
Un voto contro il riflusso 
di Luigi Anderlini 

A Se resteremo - come ormai è certo - senza 
W un governo pienamente responsabile in 'quelli 
che potevano essere i mesi decisivi del '78, da feb
braio a giugno, gli italiani sanno bene a chi addos
sarne la responsabilità. L'ostinazione con la quale 
il gruppo dirigente dc ha tenuto ferme tutte le 
sue posizioni anti-comuniste, la inflessibilità -
degna di miglior causa - con la quale il no all'in
gresso dei comunisti o della Sinistra Indipendente 
nel governo è stato ripetuto, sono all'origine del
lo scioglimento delle Camere e delle elezioni anti
cipate. 

Incuria, imprevidenza o peggio hanno poi fatto 
in modo che si dovesse andare alle urne in due 
domeniche successive per le elezioni nazionali e 
per quelle europee e che i sardi (e forse anche gli 
elettori di alcuni comuni importanti) debbano tor
nare a votare - per la terza volta in meno di un 
mese - il 17 giugno. 

Una vera e propria alluvione elettorale. 
Pure, arrivati a questo punto, non c'è che da 

guardare in faccia la realtà, affrontare la battaglia 
per quello che è, rendersi conto di quanto alta è 
la posta in gioco. 

Il primo augurio che gli italiani debbono fare a 
se stessi è quello che nelle prossime settimane non 
succeda niente che possa turbare il libero e sere
no svolgimento della campagna elettorale. Ci de
ve essere - lo ha detto autorevolmente Ingrao -
il fermo impegno di tutte le forze politiche respon
sabili a condurre la campagna elettorale in un cli
ma di sereno confronto delle idee, evitando la ris
sa e la polemica astiosa. Dovremo fare tutti uno 
sforzo in questa direzione anche se non sarà faci
le controllare le frange estremiste e tenerne a bada 
i probabili tentativi di provocazione. Le crociate 
elettorali non servono molto, soprattutto in tempi 
come questi: non servono certamente a fare chia
rezza, a provocare quelle scelte consapevoli e im
pegnative di cui la democrazia italiana ha bisogno. 

L'altra incognita che dobbiamo affrontare è 
quella del terrorismo. Come si comporterà nel 
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corso di questa che è certamente la più lunga e 
impegnativa campagna elettorale del dopoguerra? 
Sapranno i nostri organi di sicurezza essere all'al
tezza del compito grave che sono chiamati ad as
solvere? E soprattutto sapranno le forze decisive 
del paese conservare in ogni caso la calma e la 
sostanziale unità, contro il nostro peggiore nemi
co, quale è appunto il terrorismo? L'auspicio è che 
a questi interrogativi si possano dare risposte so
stanzialmente positive; ma legittime appaiono an
che preoccupazioni, apprensioni e bisogno di vi
gile attenzione di fronte a tutti i possibili sviluppi. 

Dicevamo che la posta in gioco è altissima. Si 
tratta infatti di sapere se la politica italiana può 
fare un ulteriore passo avanti rispetto al 20 giu
gno 1976 o se da quel punto bisognerà tornare in
dietro a ricalcare più o meno le vecchie vie, quel
le logore del centrismo, quelle ,così scarsamente 
fruttuose del centro-sinistra. 

Siamo nella condizione di chi avendo aperto, 
con le chiavi della democrazia e dopo anni di lun
ga pressione, una porta rimasta ostinatamente 
chiusa si trova adesso di fronte ad un avversario 
che quella porta vuole ancora una volta serrare a 
chiave. Direi che siamo riusciti a tenerne aperto al
meno uno spiraglio, a bloccarne la chiusura met
tendo un piede piuttosto robusto nel punto più 
adatto. 

Non di più però. Non molto di più che una 
azione difensiva per ora. Il resto toccherà agli elet
tori di giugno. Saranno loro a dirci, con la chiarez
za delle cifre e dei nuovi rapporti di forza che si 
determineranno, quale sarà la vicenda politica ita
liana dei prossimi anni. Saranno loro a stabilire 
se quella porta dovrà necessariamente richiudersi 
ancora per molti anni, o se potremo dispiegare 
al di là di essa, nello spazio proprio di una ripresa 
dello sviluppo politico, sociale ed economico del 
paese, le battaglie necessarie a rendere più civile 
la nostra convivenza, più sicure le nostre istitu
zioni, più prqduttivo il nostro lavoro per una più 
alta giustizia sociale. • 
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La pes~nte 
eredità della settima 
legislatura. 
Di chi la colpa? 
di Ercole Bonacina 

A La VII legislatura repubblicana la
W scia alla prossima la più pesante 
eredità che mai legislatura abbia tra
mandato alla successiva. L'ordine pub
blico è gravemente compromesso da 
terroristi e criminali. Le istituzioni so
no allo sfascio, con la quasi unica ec
cezione della presidenza della Repub
blica, che Sandro Pertini sta fatico
samente portando al rispetto degli ita
liani. Le strutture economiche sono in 
completo disfacimento, con una crisi 
della grande impresa che appare diffi
cilmente superabile. C'era rimasta la 
Banca d'Italia, ma i colpi di maglio a 
cui viene sottoposta minacciano di ap
pannarne l'immagine a cui è affidato 
l'ultimo margine di credibilità interna
zionale sul quale possiamo contare. Il 
diretto intervento pubblico nell'econo
mia produttiva è diventato solo fonte 
di dispersione di risorse. La pubblica 
amministrazione è !'Hiroshima del pa
norama nazionale. La giustizia (e con 
essa la magistratura), la scuola, la sa
nità e insomma tutti i pilastri su cui 
si regge la convivenza sociale, sono in 
crisi. Lo sono persino i valori sommi 
della vita individuale, familiare e asso
ciata, non solo e non tanto per il tra
vaglio della transizione a cui è sogget
ta la società moderna, ma anche e for
se più per cause intrinseche alla socie
tà italiana, connesse all'egemonia di cui 
è stata succube in questi trent'anni ed 
ai caratteri del suo sviluppo. 

Durante la VII legislatura, questo 
quadro già desolante è fortemente peg
giorato. Una prima causa del peggio
ramento è stata che gli avvenimenti so
no andati precipitando. Ma un'altra e 
non irrilevante causa è stata che i ri
medi, benché indilazionabili e conside. 
rati possibili a certe condizioni politi
che, sono via via mancati. Ecco per
ché l'eredità della legislatura è pesan
te. Ma chi ne porta le responsabilità? 
All'inizio della campagna elettorale e 
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per soli fini politici, che quindi vanno 
al di là dell'appuntamento del 3 giu
gno, questa è la domanda a cui biso
gna rispondere con il massimo di obiet
tività e, al tempo stesso, di precisione. 
Subito dopo il 20 giugno 1976, il Par
tito comunista avanzò la proposta di 
utilizzare i risultati elettorali a fini di 
incontro e non più di scontro fra le 
grandi forze politiche. I problemi che 
oggi vediamo ingigantiti, erano pratica
mente già tutti delineati nella loro con
sistenza e gravità. Era anche chiaro 
che solo una politica di solidarietà na
zionale avrebbe consentito di fronteg
giarli. Per la loro soluzione entro limi
ti compatibili con le contrastanti strate
gie delle diverse forze politiche, e quin
di per una soluzione che fosse pure di 
compromesso ma che interrompesse e 
invertisse la tendenza, era evidente che 
nessuna di queste forze, presa a sé, sa
rebbe stata sufficiente: non la sinistra, 
per difetto di peso politico, anche se 
questo era rilev. nte; non la DC, per 
difetto di volont~, anche se questa era 
continuamente dichiarata a parole. Oc
correva che le principali forze politiche 
diventassero dunque fra loro comple
mentari, senza nulla perdere, nessuna, 
della rispettiva identità ideologica e po
litica. Fra l'altro, il sindacato andava 
preparando la propria disponibilità ad 
assecondare una politica di solidarietà 
nazionale cosl finalizzata, dispon·ibilità 
che avrebbe enunciato di n a poco, co
me poi fece con l'assemblea dell'EUR. 
Per la difesa dell'ordine pubblico, i tre 
grandi partiti dovevano fare quadrato 
intorno alle istituzioni democratiche, 
che erano (e sono rimaste) il vero ber
saglio dell'eversione, anche se non il 
solo: c'era un effetto destabilizzante, 
infatti, anche nell'attacco condotto con
tro il Partito comunista, ben più insi
dioso di quello condotto contro la DC. 
Per il rilancio dell'economia, non an
dava soltanto capovolta la politica dei 

due tempi, ma doveva anche essere ri
gorosamente rispettata la diversa sca
la delle priorità che sempre, e invano, 
la sinistra e il sindacato unitario aveva
no indicato, e che la stessa DC non po
teva più decentemente contestare. Per 
il riassetto del quadro istituzionale 
(amministrazione, giustizia, scuola eco
sl via), i tre maggiori partiti, una volta 
concordato che occorreva rimboccarsi 
le maniche, avrebbero avuto la forza 
di introdurre le riforme ormai passate 
al vaglio di lunghi anni di dibattiti. 

Furono tutte in questo senso le pro
poste comuniste: il loro carattere co
struttivo non poté essere negato da 
nessuno. La DC, fino alla mediazione 
di Moro, prese le cose molto alla lar
ga: si accampò dietro i soliti pretesti 
degli impegni assunti con gli elettori, 
della non affidabilità interna e inter
nazionale del PCI, della sua non « ma
tura » democraticità ma, stretta alle 
corde, non poté invalidare la constata
zione che i problemi del paese, quelli 
erano e quelli restavano, e che, per af
frontarli, non poteva rifiutarsi un qual
che concorso del PCI. Tuttavia, la DC 
è quella che è. Dalle pietre non esce 
sangue e cosl, dalla DC, non poteva 
venire una spinta alle riforme, anzi, 
non poteva non venire l'ennesima re
sistenza contro di esse. Il travaglio dei 
tre esperimenti che si chiamarono della 
non sfiducia, della maggioranza pro
grammatica e della maggioranza parla
mentare, sta n a dimostrarlo: le lun
ghe pene della riforma sanitaria, della 
ristrutturazione e riconversione indu
striale, dell'equo canone e dei patti 
agrari, la continuata pratica del sotto
governo, la ricorrente messa in discus
sione della pur evanescente forma di 
alleanza stretta con il PCI, l'opposizio
ne ora aperta ora mascherata e non di 
meno paralizzante contro leggi e prov
vedimenti più · incisivi in materia sco
lastica, tributaria, sociale, di ordina
mento della polizia, di sicurezza inter
na, di partecipazioni statali e di scan
dali di regime, sono stati gli episodi 
quotidiani della cronaca politica, che 
ha visto da una parte il PCI impegnato 
a spingere anche a costo di deludere 
il proprio elettorato e di allargare i 
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varchi alla propria sinistra, e dall'al
tra la OC impegnata a difendere gli 
interessi più corposi del proprio elet
torato più corposo, che è quello mode
rato e conservatore, anche se non gli 
manca una presenza autenticamente po
polare e progressista. 

Sarebbe alquanto manicheo dare tut
ta la responsabilità dell'accaduto alla 
DC e solo alla OC, escludendone to
talmente il PCI, il sindacato ed altre 
forze della stessa sinistra e, in parti
colare, i socialisti. Di errori ne sono 

stati commessi anche dal PCI e dal 
sindacato. Ma è onesto sottolineare che 
gli errori appartengono al passato, e 
ad un passato nel quale il contesto in
ternazionale e interno obbligava a com
metterli, ma non al presente. Anzi, nel 
presente il PCI ha preso e manifestato 
una coscienza sempre più vigile del ruo
lo da svolgere in positivo nella realtà 
del paese, non solo come forza di con
testazione 'e di alternativa riformatri
ce e globale, ma anche di forza rifor
mistica, e quindi disponibile per un'al-

Un richiamo contro 
il disimpegno 

di Milly Mostardini 

e Da un Congresso non certo piatto e conformista, com'è stato quello del 
PCI, ma anzi duro, combattuto, ricco di tensione, ci si poteva tuttavia aspet
tare anche l'applauso scontato, l'ossequio formale, l'attenzione curia/mente 
cortese, che ribadisce le debite distanze nei confronti delle voci, pur autore
voli, esterne al partito. Non è stato così e ce ne siamo accorti quando il 
sen. Anderlini è venuto a portare la voce degli indipendenti di sinistra e 
l'assemblea è scattata zn un caldissimo saluto, non circoscritto né "guidato" 
dai se/lori dei quadrz, ma nato, con uno scatto in anticipo, da tutti i settori 
Il Congresso - presenza media di dieczmila persone - aveva risvolti. u_m~
ralt ricchi: bisognava leggerli con attenzzone. Nel rappresentante degli znd1-
pendenti di sinistra, la massa, ci è parso, individuava questo: una presenza co
stantemente mobilitata in senso democratzco e progressista nella storia di de
cenni non facili; il dzrztto di tale presenza alla sua autonomia, nella lucida 
coerenza per un impegno comune; il merito di non esser mai a questo im
pegno venuti meno; la continuità con la matrice comune del rigore antifascista 
e dunque il peso tutto in positivo di una formazione e di un costume, cui 
La base comunista è "storicamente" sensibile. 

Assemblea attenta e solidale quando Anderlini ha accennato, con ele
ganza, al travaglio d1 quelle forze politiche, espressione di gruppi, di moti 
d'opinione e di militanza, che si sono dissolte nel fuoco del trentennio, ma 
per conservare, sotto il sigillo della loro matrice culturale e politica, un im
pegno zn altre formazioni. 

Un richiamo, anche morale, contro la cultura del disimpegno e della 
dimissione, che è stato subito colto. 

Sotto queste tematiche c'era la firma di Ferruccio Parri, fisicamente pre
sente in una lettera di saluto al Congresso, il cui punto focale consiste nel
l'aver voluto ricordare che una non breve storia di collaborazione ma anche 
di scortri politici e di divergenze, non ha mai visto "Maurizio" assumere o 
condividere posizioni anticomuniste. E' un /atto ed è una cosa che andava det
ta, og(i, nell'ora che il Paese vive, per il peso che il PCI ha avuto nel tren
tennio e prima, per la responsabilità che grava su questo partito nella situa
lione ttl/uale. 
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leanza con forze di diversa ispirazione, 
se l'alleanza fosse stata finaliz:r.ata al 
conseguimento di obiettivi appunto ri
formistici, ma concreti e ravvicinati. · 

In quantò ai socialisti, il discorso si 
fa necessariamente più complesso. La 
svolta del Midas Hotel, quando De 
Martino venne brutalmente defenestra
to, si è dimostrata essere assai più del
! 'improvviso sussulto di malumore di 
un partito uscito sconfitto dalle ele
zioni politiche. La prova è venuta dal 
successivo congresso di Torino, dove 
l'alternativa di sinistra diventò in ma
no a Craxi soltanto lo strumento per 
conquistare definitivamente il partito e 
portarlo, senza tanti complimenti, su 
posizioni di contestazione anticomuni
sta all'insegna dell'autonomia, molto 
più che su posizioni di contestazione 
alla DC. Da questo punto di vista, non 
è infondato affermare che il PSI, 
aprendo e via via accentuando la pole
mica a sinistra, ha concorso indubbia
mente ad allontanare e rendere più dif
ficili le prospettive di avanzamento po
litico generale connesse alla svolta del 
PCI e del sindacato, senza peraltro ar
ricchire se stesso e quindi la sinistra 
nel suo insieme, di una maggiore 
« chance » di successo. Se a questo si 
aggiungono la ricerca di una terza via, 
altern::tiva a quella della DC e del 
PCI, insistentemente cercata dal PSI 
anche quando obiettivamente gli man
cava lo spazio, e la guerra dichiarata 
all'asse DC-PCI benché questo fosse 
una pura invenzione come poi hanno 
dimostrato gli eventi, allora si ha la 
conferma che il concorso delle respon
sabilità socialiste nella formazione del
la pesante eredità tramandata dalla VII 
legislatura, non è affatto secondario. 

Tutto questo discorso sarebbe per
fettamente inutile se fosse fine a se 
stesso. Non lo è se viene fatto per con
tribuire a quella ricerca del giusto equi
librio nell'assunzione degli imminenti 
impegni elettorali, che consenta al
l'VIII legislatura di ritornare sui pas
si della VII per riprendere costrutti
vamente un discorso politico interrotto 
proprio nel momento più delicato, e a 
rischio di eventi irreversibili . 

• 
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Quaranta milioni di italiani 
alle urne 

Una democrazia 
astuta o una democrazia sincera 

di Italo Avellino 

Il blitz di Dalla Chiesa ha aperto la campagna elettorale. 
Non si parla molto, ancora, di cosa accadrà dopo le elezioni. 

Le proposte di governo dei vari partiti. 
La DC gioca su tre tavoli a seconda dei risultati. 

La prova elettorale per le tre formazioni di sinistra estrema. 

A La Digos e il generale Dilla Chie
W sa - col blitz di Padova, Milano 
e Roma contro i leaders di « Autono
mia Operaia» - hanno dato il calcio 
di avvio, clamoroso, alla campagna 
elettorale quando, dal presidente del 
consiglio ai 40.350.000 elettori, non 
si sapeva ancora che giorno si sarebbe 
votato per le politiche e per le euro
pee. Coincidenza, casualità o altro, la 
campagna elettorale è entrata subito 
nel vivo di uno dei suoi temi di fon
<io: il terrorismo, che sarebbe stando 
alla versione di Padova di matrice 
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esclusivamente nazionale, con buratti
nai italiani. Il che appare in perfetta 
sintonia col contenuto dell'ultimo opu
scolo rinvenuto a Genova e attribuito 
alle Brigate Rosse, dove si sosteneva 
la dimensione casareccia delle stragi 
di via Fani e di via Caetani. ln tema 
di terrorismo la polemica elettorale è 
cosl avviata più che sui mand:ltlti, sul 
fomoso «album di famiglia». cioè su
gli antenati ideologici dei terroristi. 

Se la campagna elettorale avrà co
me tema preminente il terrorismo, sa
rebbe però deformante che avesse sol-

tanto o prevalentemente solo quel gra
-..e problema, per ·non ricadere nei li
miti della campagna elettorale del 1972 
che fu abilmente accentrata dalla DC 
sui famosi « doppi estremismi » che 
consentirono ai democristiani di non 
pronunciarsi sul dopo elezioni . Tant'è 
che il già defunto centrosinistra so
pravvisse a se stesso artificiosamente 
per altri quattro anni con le negative 
ccnseguenze che tutti sanno. 

Lunga e faticosa per i cat'didati e 
rer gli elettori, la campagna elettorale 
parte, dunque, surriscaldata per una 
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congiuntura certamente imprevedibile 
(a meno di una regi:i più che machia
vellica, improbabile) poiché gli inve
stigatori non potevano sapere che il 
loro blitz avrebbe di fatto coinciso 
con l'avvio della propaganda elettora-
1.:. Nella speranza che da un lato sia 
fotta piena e vera giustizia, e che dal
i 'altro non si ricrei un clima al « mo
vimento 1977 » con morti, scontri e 
vetrine rotte, è augurabile che il di
battito elettorale si elevi di tono per 
affrontare concretamente i nroblemi 
del dopo elezioni, essendo unanimi l'im
pegno e la disponibilità di tutti i 
partiti di contribuire- a debellare la 
piaga del terrorismo. 

Al nastro di partenza nella gara elet
torale la posizione dei vari p::trtiti ap
pare estremamente varia tanto che è 
difficile trovare due forze politiche che 
sostengano la stessa soluzione. che ab
biano la stessa proposta di gove-mo 
per il dopo elezioni. C'è, al contrario 
del 1976, molto « OJ!nuno per sè » 
nella campagna elettorale del 1979. Ve
diamo, in sintesi e schematicamente, 
quali sono le posizioni dei vari partiti 
che chiedono il suffragio degli oltre 
quaranta milioni di elettori, e cosa pro
pongono per il poi. 

Il Partito Comunista Italrnno pro
pone il governo di unità nazionale che 
veda assieme nella maggioranza, ma 
anche nella compagine ministeriale, 
tutti i partiti della precedente intesa 
programmatica-parlamentare, PCI in
cluso. Un governo OC-PCI-P<;I-PSDI
PRI, in sost:inza. 

Il Partito Socialista Italiano di Bet
tino Craxi ha concretamente mutato 
proposta per il dopo elezioni, rispet
to alla campagna elettorale del 1976 
quando al vertice del PST c'~ra Fran
cesco ~ Martino il quale sosteneva 
rhe il PSI sarebbe tornato al governo 
a patto che ci fosse (nella maggioran-
71 o nel governo) il PCI. Questa volta 
Craxi, pur non pronunciandosi con
tro l'ingresso del PCI al governo, chie
de più voti per costituirsi qu1le « ter
za forza • fra OC e PCI. Craxi, al con
trario di De Martino, non lega la fu. 
tura partecipazione del PSI al governo 
alla contemporanea presenza del PCI. 
Disponibile per un governo di u!lità 
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Al centro Piccoli 

nazionale senza eccessivo entusiasmo, 
Craxi non esclude un DC-PSI. O un 
centrosinistra-sinistra, cioè un centro
~inistra presieduto non da nn demo
cristiano ma da un socialista 

Il PSDI, e lo dice apertamente, 
punta a un governo simile a quello 
i11 carica, OC-PSDI-PRI, alla « picco
h coalizione » magari con il PCI ncl
h maggioranza, ma non al governo. 
F.' per un governo centrista aperto a 
sinistra, o per un governo di centro
sinistra pure aperto a sinistra AI mas
simo (Saragat) a una maggiorimza DC
PCl-PSI-PSDI-PRI con governo DC 
PSI-PSI-PSDl-PRI e Sinistra Indipen
dente. 

Il PRJ è per un governo di unità 
nazionale col PCI nella m?.ggioran
za, forse non avverso alla presenza di 
comunisti al governo, ma certamente 
disponibile all'inclusione di ministri 
ce-lla Sinistra Indipendente se il PCI 
entra nella maggioranza parlamenta
re. 

Il PLI è per il centrosinistra-centro 
cioè un governo OCPSDI-PFI-PLI e 
PSI. Addirittura per un DC-PSI-PLI. 
Il MSI ha come preoccupazione prio
ritaria la liquidazione dei « traditori » 
della Destra Nazionale nata da una 
~cissione del Movimento Sociale, per 
riassumere la leadership all'estrema de
~tra dell'elettorato italiano. Per fare 
ciò dovrebbe attaccare a fondo la OC, 

ma dato gli ambigui e spessn stretti 
rapporti fra OC e MSI in p:issato, è 
improbabile che, al di là delle parole, 
dò avvenga effettivamente. 

All'estrema sinistra. chiamfomola co
sl per semplicità di linguaggio, le at
tese sono diverse: il PDUP (ex Mani
festo) sopravviverà alla prov:i eletto
rale? Democrazia Proletaria :icquisterà 
una consistenza parlamentare tale da 
chiarire la sua esatta fisionomia op
pure resterà, come è stato nella VII 
Legislatura, a livello di testimonianza 
personale di due o quattro parlamen
tari? Ma il vero interrogativo riguarda 
il Partito Radicale che chiaramente 
- con la spregiudicatezza eh~ caratte
rizza il suo maggiore leader, M:irco 
P2nnella - punta allo sfondamento 
t;lettorale. 

Per PDUP, OP e PR la prova elet
torale non sarà quella della proposta 
politica, quanto quella della propria 
consistenza effettiva. 

Infine, la DC, l'ambigua ma non 
enigmatica OC che non gioca mai su 
di un solo tavolo le sue partite elet
torali, il suo potere. Perché la OC in 
realtà gioca oggi contemporaneamente 
"l! tre tavoli, pronta a tre soluzioni 
cliverse a seconda dei possibili e vari 
risultati elettorali. Punta al neo-cen
trismo o alla « picc-ola (ma sufficien
te) coalizione» OC-PSDI-PRT; è di
<:ponibile per un governo OC-PSI co· 
me intesa principale mitigata però, per 
arginare le pretese di Craxi, dalla pre
senza del PSDI o del PRI o del PLI 
o di due o tutti ~ tre gli « alleati 
tradizionali•; e non dice nemmeno no 
.1 una riedizione riveduta e corretta 
del governo di unità !"!azionale col PCI 
nella maggioranza ma non nel gover
no. A meno di un risultato deludente 
per la OC o esaltante per il PCI; e 
i>llora in tal caso non sarebbe èa esclu
dere, per alcuni democristiani, l'in
clusione di esponenti della Sinistra 
Indipendente nel Governo. 

Queste le varie combina7ioni per 
il dopo elezioni. La scelta è agli elet
tori che dovranno decidere 5e conser
vare o cambiare, se vogliono conser
vare una « democrazb astuta • o ave
!'e finalmente una « democrazia sin
cera ». 

• 
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Ca stellina 
e Rossanda 

La Nuova Sinistra nel 
labirinto dell'elettoralismo 

A Quali effetti avrà il ri
W sultato elettorale sull'a
rea della nuova sinistra? Nel 
'72 la sconfitta del Manife
sto fece naufragare il tentati
vo di aggregare at~omo a 
questo componente la mag
gior parte delle organizzazio
ni nate dal movimento del 
'68; nel '76 la coalizione tra 
Pdup e Avanguardia Ope
raia, con le liste aperte ai 
candidati di Lotta Continua, 
uscl sconvolta dalle elezioni 
non solo o non tanto per 
la modestia del risultato ot
tenuto, quanto per la sua di
somogeneità interna e per 
la sua impreparazione di 
fronte al quadro determina
to dalla duplice avanzata 
della Dc e del Pci. Iniziò 
allora quello che Adriano So
fri al congresso di Le di Ri
mini definl un terremoto 
col quale bisognava impa
rare a vivere. La bella frase 
che evocava il coraggio dci 
friulani nell'anno delle fre
quenti e disastrose scosse 
telluriche, è rimasta una bel
la frase. 

Da allora su quello che 
sembrava il terreno di pa
scolo esclusivo della nuova 
sinistra organizzata (Pdup, 
Ao, Le), si sono prepotente-

I 

di Silverio Corvisieri 

mente sviluppate due forze 
che, fino al '76, sembrava
no destinate ad un ruolo 
trascurabile: gli « autono
mi» e i radicali. I primi 
violentemente antistituzio
nalisti, fautori della P-38 
e degli « espropri proleta
ri», considerano Curcio un 
compagno che, al più, sba
glia tattica e Mimmo Pinto, 
tanto per fare un nome, 
una specie di venduto (in 
una recente assemblea quel 
settore di ex-militanti di 
Le che vuole ricostituire il 
partito su posizioni vicine a 
quelle dell' « autonomia », ha 
dichiarato che aveva ribat
tezzato il deputato napoleta
no con il nomignolo di Tin
to, che nel gergo della ma
lavita vuol dire «uomo da 
non fidarsi » e « infame »; 
qualcuno gli ha anche prean
nunciato « coltellate in boc
ca»). I radicali, invece, nel 
1 o r o iperistituzionalismo, 
apparentemente pacifico, si 
sono mossi con spregiudicata 
intraprendenza per diventa
re una più consistente for
za elettorale e per giocare 
un ruolo che, in ultima ana
lisi, facilita tutte le spinte 
favorevoli all'affossamento 

della Repubblica nata dal
la Resistenza. 

Saltato il progetto di crea
re, attraverso l'unificazione 
del Pdup e di Avanguardia 
Operaia, un polo di riferi
mento per l'intera nuova si
nistra in grado di iniziare 
un braccio di ferro all'inter
no del movimento operaio 
per sottrarre a Pci e a Psi 
le po:;izioni egemoni, si so
no verificate crisi a catena: 
nelle forze superstiti del 
Pdup, oltre a una incessante 
emorragia di base, c'è stata 
la separazione polemica del 
collettivo redazionale del 
Manifesto; in Democrazia 
Proletaria (partito nato nel 
'77 con quanto restava di 
Avanguardia Operaia e di 
una frazione minoritaria del 
Pdup) il tentativo di forma
re un vero e proprio partito 
si è rivelato velleitario non 
soltanto per la modestia del
le forze e dell'elaborazione 
teorico-politica, ma anche 
per la confusione di linee e 
di linguaggi (si pensi sol
tanto al contrasto tra « op
posizione operaia » e sini
stra sindacale, tra « giovani
lis ti » e « leninisti », e, in
fine, all'insoddisfazione per-

manente della componente 
femminista). 

In questa situazione poco 
allegra i dirigenti del Pdup 
e di Dp hanno però deciso di 
presentarsi (separatamente, 
stando a quanto oggi, 9 apri
le, è dato di sapere), alle 
elezioni politiche con la con
vinzione che si è allargato 
lo spazio elettorale « a si
nistra del Pci » (nel '76 Dp 
ottenne l'l,5 per cento e il 
Partito radicale l'l per cen
to mentre nelle amministra
tive di Trento e di Trieste 
le percentuali complessiva
mente sono state del 5-6 per 
cento). Lucio Magri ha an
che azzardato una previsio
ne dei risultati elettorali in 
base ai quali il Pdup otter
rebbe da solo (e si tratta di 
un partito indebolito da 
molte scissioni e dalla per
dita del quotidiano) più vo
ti di quanto Dp non ne ot
tenne nel '76 (quando era 
un cartellone elettorale). E' 
vero, tuttavia, che l'ottimi
smo del leader pduppino è 
frenato dal dubbio sulla pos
sibilità di ottenere il quo
rum e quindi dalla consa
pevolezza di poter ripetere 
l'esperienza del Psiup nel 
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'72 (spreco di 600.000 voti). 
La prospettiva di andare 

alle elezioni con una com
petizione sfrenata tra Pdup, 
Dp e Partito radicale ha 
spaventato gruppi di sinda
calisti e di intellettuali che 
hanno lanciato varie pro
poste di superamento delle 
divisioni: si va da un arti
colo di Boato favorevole al
la unità con gli stessi ra
dicali in analogia a quanto 
avvenne l'anno scorso a 
Trento, fino al cosiddetto 
« documento dei 61 » (tra 
cui alcuni noti sindacalisti e 
redattori di riviste come 
Quaderni Piacentini, Aut, 
Inchiesta e Ombre Rosse) 
che prospetta la formazione 
di liste unitarie di Nuova Si
nistra (con l'esclusione, pe
raltro non esplicitata, del 
Partito radicale) e basate più 
su candidature di « movi
mento » che non su quelle 
partitiche. Marco Pannella, 
infine, ha proposto a Pdup 
e Op (come anche a quelli 
del «Melone» triestino) un 
accordo « tecnico » (la pa
rola è frutto di ipocrisia 
perché quando si tratta di 
determinare il raggiungi
mento del quorum necessa
rio per avere eletti, non è 
possibile parlare di sola tec
nica) in tre circoscrizioni, in 
ciascuna delle quali due del
le tre liste non si prest!nte
rebbero facendo convergere 
l'intera area di voti sulla 
terza. Sempre dal leader ra
dicale è venuta la proposta 
di presentare candidati co
muni in sei collegi senato
riali; un discorso analogo 
è stato rivolto al Psi. 

Sembra da escludere, al 
momento attuale, il supera
mento delle divisioni di fon
do; alle elezioni chi inten
derà votare a sinistra ma 
non per il Pci o per il Psi 
dovrà rassegnarsi a scegliere 
tra tre liste con il rischio 
serio di una dispersione di 

voti (Marco Boato, il p1u 
convinto sostenitore dello 
accordo elettorale tra tutti, 
ha scritto di temere la far
sa della ripetizione della tra
gedia del '72). Ma il discor
so non può fermarsi a que
sta pur preoccupante consi
derazione. Occorre infatti 
considerare quali sono le 
proposte politiche dei tre 
partitini. Nel 1976 sia i ra
dicali che il cartello della 
nuova sinistra avevano una 
precisa parola d'ordine: go
verno delle sinistre. Ritene
vano cioè che sarebbe stato 
possibile ripetere su scala 
nazionale quanto era acca
duto a livello amministra
tivo, ad esempio a Milano, 
dove le sinistre erano state 
« costrette » a rinunciare 
all'accordo con la Dc e ad 
accettare nella maggioranza 
la stessa Democrazia Prole
taria. Si può giudicare come 
si vuole questa parola d'or
dine, ma non si può negare 
che avesse un qualche lega
me con la realtà e che, so
prattutto, costituisse un mo
do di rapportarsi alla sinistra 
tradizionale sia pure in uno 
schema che Mao avrebbe de
finito di unità-critica-unità. 

Oggi le cose stanno in mo
do profondamente diverso. 
Il Partito radicale non parla 
quasi più di governo delle 
sinistre e ha concentrato tut
to il suo fuoco contro il Pci 
considerato il nemico princi
pale. E' arrivato a ripesca
re dall'arsenale dell'antico
munismo anche le più viete 
argomentazioni e, addirittu
ra, a immergersi nel fango 
che i fascisti hanno sempre 
cercato di gettare sull'im
presa di via Rasella. Sem
bra difficile negare che un 
travasamento di voti dal Pci 
al Partito radicale può ave
re soltanto due conseguen
ze, una a breve e una a 
medio termine: facilitare, 
dopo le elezioni, il rilancio 
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del centro-slDlStra; facilita
re, dopo il fallimento di 
questa riedizione del centro
sinistra, una crisi istituzio
nale e il varo della « se
conda Repubblica• alla 
quale inva\io avevano lavo
rato i movimenti di Pacciar
di e del principe Borghese. 

Per quanto riguarda De
mocrazia Proletaria non si 
può non rilevare la incredi
bilità della sua proposta: se 
fosse vero che, oramai, Pci 
Psi e Sindacati, nella loro 
stragrande maggioranza, so
no dalla parte dell'avversa
rio di classe, quale impor
tanza potrebbe avere una 
opposizione ridotta all'esi
guità di Dp? Non dimenti
chiamoci che questo partiti
no discrimina anche il Pdup 
ed è osteggiato dalla mag
gioranza delle aree di Le e 
di « autonomia • senza pe
raltro ottenere l'appoggio 
della sinistra sindacale e 
delle riviste che hanno stila
to il •documento dci 61 •· 

Resta il Pdup la cui ana
lisi politica, come è stato 
confermato anche dall'inter
vento di Lucio Magri al 
congresso del Pci, non è so
stanzialmente esterna alla 
problematica del maggior 
partito operaio; il Pdup in
tende porsi come « frazione 
esterna • al Pci ma con lo 
sguardo rivolto a quanto ac
cade in quel partito. C'è da 
domandarsi se questo ruolo 
di stimolo e di coscienza 
critica può essere meglio 
svolto insistendo nell'orga
nizzarsi in modo partitico 
con tutti gli impacci e con 
tutti i sospetti che una si
mile scelta inevitabilmente 
comporta. In ogni caso non 
appare sufficientemente mo
tivato, all'interno di questa 
ottica fiancheggiatrice, il ri
schio di andare alle elezio
ni; a parte, infatti, il peri
colo di disperdere alcune 
centinaia di migliaia di vo-

ti, quali ripercussioni si a
vrebbero sul morale di mi
litanti già provati da tante 
peripezie? Non sarebbe sta
to meglio puntare, a suo 
tempo, ogni forza sullo sfor
tunato centro Magri-Napo
leoni e, per quanto riguarda 
le elezioni, tentare la strada 
di un accordo, su posizioni 
distinte, con il Pci? 

Va infine segnalata la po
sizione del Manifesto. Pin
tor ha scritto: « Per noi, la 
mobilitazione nella campa
gna elettorale e l'orietamen
to nel voto saranno commi
surate alla chiarezza con cui 
ciascuna formazione della 
sinistra si porrà, per combat
tività e ispirazione politica, 
in alternativa al potere de
mocristiano ». A me appare 
una posizione, in linea di 
pnnap10, ragionevole ma 
anche evasiva se non è ac
compagnata da una valuta
zione di come, concretamen
te, si batte il potere demo
cristiano. Pintor è troppo 
intelligente osservatore poli
tico per non sapere che tut
ti i partiti di sinistra sono 
convinti di avere nelle mani 
l'asso vincente per battere 
la Dc: il Psi vede nel rove
sciamento dei rapporti di 
forza interni alla sinistra, la 
condizione primaria per la 
« alternanza »; il Pci crede 
fermamente in una imposi
zione alla Dc dell'ingresso 
dei comunisti nel governo 
per porre fine a quel mo
nopolio del potere politico; 
il Pdup aggiunge a questo 
disegno la condizione di al
cuni contenuti programma
tici ma non molta forza; 
Dp, infine, punta tutte le 
sue carte su una più rigida 
opposizione che sarebbe fa
vorita da un suo successo. 
Ciascuno, a suo modo è 
chiaro e combattivo. Vedre
mo se il Manifesto riuscirà 
a chiarire meglio se stesso. 

• 
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A e ,France. socialiste, 
W c est to1 que nous 
chantons •: si potrebbe, 
da quest'inno alla e Fran
cia socialista •, cantato 
dai congressisti di Metz, 
dedurre che l'assise del 
Partito socialista france
se, tenutasi dal 6 all'8 
di aprile è stata romanti
ca e chiacchierona. Sa
rebbe sbagliato. In real
tà, si è potuto assiste
re al congresso più ma
turo, più consapevole, 
più chiaro, e forse 
più democratico, che il 
partito di Mitterrand ab
bia mai conosciuto. 

Dall'inizio del congres
so fino ai suoi ultimi mo
menti, i 1.200 delegati 
hanno potuto apprezza
re e valutare criticamerr 
te quali erano le vere 
scelte nascoste sotto 
l'apparente battaglia di 
potere fra Mitterrand e 
Rocard: il discorso del
le « due linee ,. - da una 
parte la « linea di Epi
nay ,. di alleanza col par
tito comunista intorno a 
un programma comune 
di governo; dall'altra, 
una linea la quale, sen
za modificare apparente
mente i termini dell'im
postazione a sinistra del 
partito, cambiava pro
fondamente i contenuti 
dell' e unione delle sini
stre • - vi è emerso 
nena sua massima chia
rezza. Ha vinto la linea 
di Epinay, e doppiamen
te: François Mitterrand 
ha deciso di governare 
con una maggioranza 
più ristretta (la sua 
e mozione • ha preso 
soltanto il 47% dei vo-

• 

Il Congresso 
dei socialisti francesi 

MITTERRAND 
A GONFIE VELE 

di Marcelle Padovani 

Mitterrand e Rocard 

ti), ma più qualificata 
(poggierà nell'avvenire 
sull'apporto del CERES, 
l'ala sinistra del partito, 
che ebbe un peso rile
vante nei primi anni cli 
vita del nuovo partito, 
ma era poi stata allonta
nata dalla direzione). 
Dal congresso di Metz il 
Partito socialista france
se emerge dunque più 
ancorato a sinistra, più 
omogeneo, e più gover
nabile. 

Negli ultimi tempi, la 
contestazione fatta alla 
leadership di Mitterrand 
da parte di Rocard, una 
contestazione ampiamen
te sostenuta dai mezzi 
di comunicazione di 
massa, aveva reso più 
azzardata la presenza 
socialista nella società 
francese, e più ambigue 
le sue finalità politiche. 
Dopo Metz, i dubbi non 
sono più permessi: Mi
chel Rocard, col suo 
scetticismo sulle possi-

bilità di ricostituire, dcr 
po la sconfitta del mar
w '78, l'alleanza con i 
comunisti, non propone
va altro, in realtà, che 
una «disponibilità,. dei 
socialisti per eventuali 
offerte che non poteva
no venire che dal cen
tro, e cioè da Giscard. 

Un termine è stato 
messo a Metz a questa 
e disponibilità ». « Prov
visorio •, dicono gli uni, 
pensando alla scadenza 
che già ossessiona l'inte
ra vita politica francese 
- le elezioni presiden
ziali dell '81, che vedran
no riemergere Rocard 
come candidato possibi
le. «Duraturo•, dicono 
gli altri, constatando 
che attorno al « premier 
secretaire • si è afferma
ta una équipc di giovani 
economisti, sociologi, po
litici, in grado di man
tenere salda una linea 
che ha già superato con 
successo un doppio sccr 

glio: quello del e nemi
co interno• come diceva 
Pierre Beregovoy, segre
tario nazionale; e quello, 
non meno pesante, del 
« nemico esterno • (e 
cioè il Partito comunista 
francese, il quale punta
va più o meno aperta
mente sull'insediamento 
di Rocard come respon
sabile di un PSF « socia) 
-democratizzato», o al
meno aperto a una plu
ralità di alleanze, piutto
sto che sul mantenimen
to di Mi tterrand alla 
guida di un partito sco
modo che si è messo in 
testa di rimanere socia
lista e che, strada fa
cendo, accumula i suc
cessi). 

« C'è nel partito un 
solido polo di resistenza 
alla penetrazione della 
ideologia dominante•, 
ha detto Jean-Pierre Che
vènement, leader del CE
RES a Metz, nel corso 
del suo intervento, che 
non ha mancato di sot
tolineare la superiorità 
del socialismo scientifi
co su quello umanistico
liberista, della pianifica
zione sul mercato, e del 
controllo operaio sulla 
«autogestione». E men
tre parlava, qualche sot
tile osservatore della 
stampa francese non si 
è privato di profetizzare 
che le prossime grandi 
battaglie all'interno del 
partito non avranno per 
partners Mitterrand e 
Rocard, ma Rocard e 
Chevènement. 

• 
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Elezioni: il sindacato 
al centro della lotta 
di Aurelio Misiti 

Lama e Benvenuto 

A Si va verso le elezioni cd è tem
• po di scelte chiare per l'avvenire 
del Paese. Una grande forza come il 
Sindacato ha il dovere di non essere 
!'eutrale. Quasi nove milioni di lavo
ratori nel settore privato e due mi
l:oni di lavoratori pubblici rinnovano 
il contratto nel 1979, con tutte le 
conseguenze che ciò comporta per 
l'economia e lo sviluppo. 

L'uso politico che si tenta di fare 
da più parti si sta delineando in que
sti giorni. Come sempre, i settori pa
dronali più conservatori si muovono 
per dare un colpo alle ambizioni del 
Sindacato, che, a loro giudizio, co
stituiscono il più grosso ostacolo alla 
linea di neoliberismo economico che 
dovrebbe riportarci al tipo di svilup
po degli anni '50-'60. 

In precedenti note abbiamo esami
nato le posizioni espresse dai rappre
sentanti della Confindustria !n rispo
sta alle piattaforme del Sindacato; l'ul
tima sortita è di Umberto Agnelli che 
ha sposato la linea dura che un tem
po era dell'organizzazione padronale 
dell'agricoltura. Non sappiamo se le 
« direttive » della famiglia Agnelli cor
rispondono a una linea strate1rica o se 
fonno parte della tattica nella tratta
tiva in corso con la FLM: tuttavia è 
preoccupante che uomini, eh:! pure si 
dicono impegnati a rimodernare le con
cezioni veteroindustriali italiane per 
avvicinarle a quelle europee, assuma
no posizioni di rigetto verso proposte 
sindacali che tendono a una nuova 
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e più aggiornata democrazia industria
le, per tentare responsabilmente di 
uscire dalla crsi. 

Ma è anche più negativo il fatto 
che esponenti politici seri e impegnati 
come il ministro Visentini intervenga
no per dare man f9rte ai gruppi do
IDinanti. Conoscevamo da tempo le 
idee di un Andreatta e non ci mera
vigliano le sue impostazioni: si sta 
creando però un fronte che tenta di 
impedire ogni apertura verso la con
clusione rapida delle vertenze, oggi più 
che mai auspicabile. 

I partiti politici dell'arco costituzio
nale, e lo stesso governo tripartito, 
clevono dire singolarmente e congiun
t:imente da quale parte stanno; do
vranno chiarire se appoggiano il pae
se reale o se sono con i gruppi mo
r:opolistici che ci hanno portato alla 
attuale situazione di crisie struttun\le. 

I partiti della sinistra si sono schie
rati, mentre la DC è tuttora ambigua. 
Da una parte Paolo Cabras apre ver
se i sindacati, ma è smentito puntual
mente dalla posizione di altri e più 
autorevoli esponenti democristiani, i 
quali sentono il richiamo della foresta 
ciei gruppi finanziari e-o clientelari, 
che hanno foraggiato i partiti al go
,•erno negli anni recenti. 

Anche questa è materia elettorale; 
i partiti lo devono sapere. E si de
ve anche chiarire se il governo e la 
DC vogliono un sindacato ridotto nel
le sue ambizioni e costretto a una pu· 
ra funzione contrattuale, oppure se 

non è più utile al Paese avere una 
forza che pone al centro della sua 
lotta il cambiamento in senso progres
sivo della società e la fine delle di
scriminazioni verso il Mezzogiorno. 

Seri dubbi su questa volontà affio
rano quando si esamina il comporta
mento di enti delle PP.SS. (vedi Ali
talia) o direttamente di ministri che 
contrattano con i sindacati sul pub
blico impiego. Sembra ci sia un im
pegno poco lodevole a creare rotture 
tra Sindacato e lavoratori, alimentan
do autonomismi di ogni risma, ten
tando, come è avvenuto nel trasporto 
aereo (ultimo episodio di una lunga 
serie), di distruggere il sindacato di 
classe. 

Certamente ci sono cause oggettive 
che interagiscono, come la tenaglia del
la crisi, che di per sè è un fattore 
dirompente nella situazione italiana. 
Ma qui si tratta della gestione di 
una linea che dovrebbe mettere al tap
peto il Sindacato, il quale non è im
mune da errori, come quello di aver 
fatto una scdta, giusta quando è sta
ta fatta, di privilegiare la classe ope
raia rispetto ai ceti intellettuali e im
piegatizi, ma che alla lunga si è dimo
strata noll' pagante. Questa linea ab
bisognava di una correzione da alme
no tre anni e ciò non fu fatto. 

Tuttavia all'EUR il Sindacato si è 
dato questa strategia aggregante tra 
classe operaia e pubblico impiego, tra 
occupati e disoccupati. Si tratta di 
contribuire tutti ad affermarla. E' la 
unica via percorribile se si vuole at
tuare un piano triennale di sviluppo 
che corregga le distorsioni prodotte 
da un capitalismo tutto proteso alla 
conservazione dei profitti e spesso 
della rendita parassitaria. 

Qualche spiraglio sembra intravve
dersi nelle più recenti prese di posi
zione dell'Intersind sul contratto dei 
meccanici. 
~no è che il governo e la DC non 

possono presentarsi a giugno con le 
mani vuote; ne è permesso loro di 
usare la politica delle mance; nè po
tranno dire al Paese che se si sta 
male la colpa è del Sindacato. I lavo
ratori sono adulti, e avvertiti sono 
anche in generale gli dettoti che han
no sempre percepito gli inganni più 
evidenti. • 
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Il sindacato in una 
prospettiva europea 
di Enrico Vitiello 

A « Siamo lontani nei fatti, e non 
W solo in Italia - ha detto il segr~ 
tario della CGIL, Trentin, in un'inter
vista a Mondo Economico - da una 
integrazione sindacale europea. Dobbia
mo cominciare pazientemente dal poco, 
eliminando gradualmente le disomoge
neità e le diversità della struttura con
trattuale, della stessa tradizione, del 
modo di concepire i rapporti sindaca-
1:. ». All'interno del movimento sinda
cale italiano si va sempre più afferman
do l'esigenza di collocarsi in una pro
spettiva europea, di elaborare ttna stra
tegia da far valere a livello comuni
tHio, operando attivamente per un av
vicinamento graduale, ma costante, tra 
i sistemi di relazioni industriali vigenti 
nei diversi paesi della CEE, che sono 
profondamente diversi. 

Il non facile compito di trovare una 
sintesi tra le diverse esperienze ricade 
sulla Commissione che, dal suo osser
vatorio di Bruxelles, deve formulare 
~roposte che possano essere applicate 
negli Stati membri in quanto fattori di 
progresso economico e sociale: tenen
do, quindi, adeguatamente conto delle 
esperienze di partecipazione dei lavo
ratori alla vita dell'impresa. Al tem
po stesso, però, la Commissione non 
può ignorare l'esistenza di situazioni 
«meno avanzate», che presentano al
tri paesi come, ad esempio, l'Italia. Se 
cosl fosse, la Commissione, calando le 
sue proposte all'interno delle singole 
realtà nazionali, seguirebbe una proce
dura decisamente antidemocratica; l'i-

10 

f'iziativa, per il fatto stesso di non :we
re probabilmente il consenso delle par
ti interessate, rischierebbe di andare 
incontro ad un grave insuccesso. Co
munque, è evidente che la ricerca di 
un assetto unitario da dare al sistema 
delle relazioni industriali nei paesi del-
1" CEE non potrà essere rinviata a 
lungo ed è, quindi, necessario che si 
creino fin d'ora, all'interno di ciascuno 
di essi, le condizioni perché ciò possa 
avvenire in un non lontano futuro. 

Da parte dei sindacati italiani, per 
Li verità, emerge con sempre più for
za la volontà di essere protagonisti del
la programmazione economica e di par
tt'cipare attivamente alla vita dell'im
presa, sia pure rifuggendo dalle forme 
iHituzionali altrove vigenti. Se questo 
è il senso delle richieste contenute nel
le recenti piattaforme contrattuali, è 
fuori dubbio che la democrazia irdu
striale nel nostro Paese stia per fare 
un grande passo in avanti. Di fronte 
alla richiesta di ampliamento dei di
ritti d'informazione, riconosciuti ai 
sindacati negli ultimi contratti, le im
prese hanno reagito, opponendo un net
to rifiuto, salvo poi a mostrare qualche 
apertura all'interno della Confindu
stria, attraverso le prese di posizione 
dei «giovani industriali•, ma soprat
tutto nel settore delle Partecipazioni 
~tatali. Si può desumere che, sul ter
reno dell'informazione, vi siano ormai 
le condizioni per un'intesa tra le p:uti. 

Esiste, semmai, a questo punto, il 
problema di rinvigorire il sistema di 

Trentin 
e Massaccesi 

informazioni 1stltwto dai nuovi con
tratti. Le prime indicazioni in questa 
direzione sono venute dalla CGIL, at
traverso la proposta del segretario Di
dò d'introdurre, mediante apposita leg
ge, l'obbligo per le imprese con più di 
500 dipendenti di presentare, insieme 
al bilancio annuale, il Piano d'impre
~a, contenente informazioni c;ullo svi
luppo della produzione e del fatturato, 
sui livelli occupazionali, sulla localiz
zazione delle attività produttive oltre 
che sulle modifiche organizzative. L'o
biettivo è quello di una prima riforma 
della società per azioni, verso cui si 
muove, anche se con altre finalità, la 
Comunità Europea, determinando co
sl « le condizioni strutturali - sono 
parole di Didò - perché possa esple
tarsi il confronto ed il controllo del 
sindacato e dei lavoratori sulla pro-
1;rammazione d'impresa». 

Naturalmente, ci potranno essere 
rella proposta della CGIL aspetti tec-
01c1 da approfondire, senza dimentica
re che ci sono esigenze da tutelare, co
me, tra l'altro, il segreto industriale. 

L'importante è però che sia stata 
posta l'esigenza di un riconoscimento 
legislativo del ruolo del sindacato nel
h programmazione economica e, so
prattutto, che tale riconoscimento sia 
stato richiesto in prima persona dal 
sindacato stesso. E' forse questo l'a
spetto più interessante della vicenda, 
poiché denota un primo superamento 
della logica strettamente contrattuale, 
entro cui si è sempre cercato di ri
solvere i problemi delll partecipazio
f'e, evidenziando un interesse' insolito 
per lo strumento legislativo, grazie 
al quale la linea del sindacato trova 
finalmente una formulazione pitt or
ganica. Certamente, non ci trovhmo 
dinanzi ad una prospettiva di cogestio
ne « alla tedesca», verso cui il movi
mento sindacale continua giustamente 
a proclamare la più completa estranei
tà, ma non c'è dubbio che le recenti 
proposte sono una spinta a sviluppa
re, nelle condizioni oggi possibili, il 
discorso sulla democrazia industriale 
nel nostro Paese: sarà per questa via, 
se non mancheranno le risposte degli 
imprenditori e delle forze politiche, 
che si verrà a creare un aggancio sem
pre più saldo con l'Europa. • 
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Le perversioni 
dell'equo 

canone 

A Le carenze e le diffi
W coltà di applicazione 
della legge sull'equo canone 
apparvero chiaramente fin 
dal momento della sua en
trata in vigore, anche se al
lora (si era in luglio e l'Ita
lia era in vacanza o stava 
per andarci) di essa si par
lò poco. 

In sostanza la legge, non 
soltanto scaricava sui Co
muni compiti che essi non 
erano assolutamente in gra
do di svolgere, ma pratica
mente istituiva ben cinque 
« mercati » dei fitti: quel
lo degli alloggi di proprietà 
privata realizzati prima del 
1976, quello degli alloggi, 
sempre di proprietà privata, 
realizzati dopo tale data, 
quello degli alloggi da rea
lizzare sulla base di con
venzioni fra privati e Co
mune, quello degli alloggi 
di edilizia sovvenzionata, 
per i quali si sarebbe dovu
to determinare ed applica
re il « canone sociale » se
condo la legge n • 865/197 l 
ed infine quello degli im
mobili ad uso diverso dal-
1 'abitazione, per i quali il 
fitto era completamente li
bero. 

Inevitabile, in queste con
dizioni, la rarefazione degli 
alloggi da dare in locazio
ne e la corsa, almeno nel
l'immediato, agli sfratti, nel
la speranza di eludere i vin
coli della legge attraverso le 
scappatoie che essa stessa 
prevedeva. Tanto più che 
mancavano adeguate san
zioni per i contravventori, 
non era prevista l'istituzio
ne presso i Comuni di appo
si ti « Uffici-casa » con il 
compito di predisporre l'a
nagrafe del patrimonio abi
tativo pubblico e privato, 
delle locazioni, dei locata
tari e non era infine mini
mamente disciplinata la pos-

Il ''male-casa'': diagnosi 
sbagliate e terapie dannose 
di Marcello Vittorini 

sibilità, per i Comuni, di 
requisire gli alloggi inutiliz
zati. 

Quest'ultima, indubbia
mente, era la più grave e 
vistosa carenza della legge: 
infatti nessun essere razio
cinante avrebbe potuto mi
nimamente sperare che un 
mercato edilizio già forte
mente distorto si sarebbe 
potuto regolare con norme 
che ne esaltavano ulterior
mente le distorsioni. Tan
to più che ormai da molti 
anni il numero degli alloggi 
vuoti, in attesa di essere fit
tati o venduti, aumentava 
costantemente: essi erano 
oltre 660.000 nel 1971 (un 
numero pari al fabbisogno 
nazionale di due-tre anni) 
ed il loro numero cresceva 
vertiginosamente, sia per
ché i proprietari speravano 
di « spuntare » prezzi di 
vendita e canoni di affitto 
sempre più alti, sia e so
prattutto perché ormai il 
mercato edilizio, con il cre
scere dell'inflazione, era con
dizionato da un fenomeno 
nuovo: quello della tesau
rizzazione e della compra
vendita di alloggi nuovi, 
che rimanevano non utiliz
zati per molti anni. 

In sostanza l'acquirente 
di un alloggio nuovo lo te
neva libero per alcuni mesi 
o per qualche anno e lo ri
vendeva lucrando sull'incre
mento dei costi di costru
zione e delle rendite di po
sizione (esaltate dal conti
nuo processo di espansione 
delle periferie), ovviamen
te evadendo l'INVIM, an
che col consenso dell'acqui
rente. Il quale, quasi sem
pre, ripeteva l'operazione. 

Indubbiamente questa 
era - cd è tuttora - una 
forma di autodifesa nei con
fronti dell'inflazione galop
pante, ma il risultato fina-

le è quello di sottrarre al 
mercato una crescente quan
tità di alloggi liberi e dispo
nibili per l'affitto. 

Cosl stando le cose non mi 
sento assolutamente di con
dividere le critiche che so
no state rivolte, anche da 
sinistra, al pretore Paone, 
che ba requisito 500 allog
gi imboscati (poi ridotti a 
circa 200), applicando leggi 
tuttora in vigore ed inter
pretando, in maniera a mio 
giudizio corretta, le norme 
costituzionali: dopo tante 
ciacchiere sull' « uso socia
le della proprietà » era ve
ramente inimmaginabile la 
reazione violenta in difesa 
di questo « mostro sacro » 
dell'Italia repubblicana, che 
non è certamente fondata 
sul lavoro bensl sulla pro
prietà, sull'ipoteca, sulla spe
culazione, sul lotto e sul 
totocalcio. 

La polemica scoppia per
ché l'iniziativa del pretore 
Paone si verifica a Roma: la 
città in cui tutte le distorsio
ni del mercato edilizio, del 
credito, dell'inefficienza del
la macchina comunale, del
le false cooperative lauta
mente finanziate dalla col
lettività, della demagogia, 
dei privilegi e dei favoriti
smi connessi con una pes
sima amministrazione del pa
trimonio abitativo pubblico 
(la cui responsabilità non 
può essere certamente at
tribuita solo all'IACP) rag
giungono livelli assurdi e 
patologiQ. 

Il dibattito « rifondato » 
è stato anche caratterizzato, 
almeno finora, dal recul»' 
ro di tutti i luoghi comuni, 
accumulati in 30 anni di 
polemiche, distorte dalla en
tità degli interessi in gioco: 
luoghi comuni che si ave
va motivo di ritenere ormai 
superati dalla recente legi-

slazione ma che, evidente
mente, sono duri a morire. 

Innanzitutto è in grande 
ripresa il mito della « ca
sa in proprietà »: dopo 20 
anni di lotterie della casa, 
di agevolazioni fiscali, di 
speculazioni colossali sulle 
aree e sugli alloggi, durante 
i quali si sono costruiti mi
lioni di nuove stanze senza 
certamente contribuire ad 
una corretta impostazione 
del problema, si torna alla 
vecchia ricetta democristia
na di acquisire il consenso 
e di narcotizzare le tensio
ni sociali con la promessa 
di allargare il numero dei 
cittadini proprietari dell'al
loggio che abitano. 

Spunta allora dal cappello 
del mago il « Generai con
tractor ». 

In questa nuova « hol
ding », in cui si confondono 
le componenti aziendali, quel
le parapqbliche, quelle coo
perative e quelle sociali, do
vrebbero confluire i finan
ziamenti statali, quelli cre
ditizi (prestiti italiani e pre
stiti CEE), quelli futuri di 
un eventuale risparmio-ca
sa, cosl da rinverdire i mec
canismi di « credito facile » 
degli anni '50, ai danni dei 
risparmiatori. 

Ovviamente tutto ciò do
vrebbe essere finalizzato 
alla ripresa del mercato del
la casa in proprietà, con tut
ti i relativi inconvenienti e 
con tutti i relativi condizio
namenti economici e sociali. 

Non si tratta certamente 
di disquisire in termini ideo
logici o pseudo- tali sulla 
proprietà dell'alloggio, ma 
indubbiamente il superamen
to delle antiche e nuove 
distorsioni del mercato edi
lizio e dello spreco edilizio 
non è tanto legato all'incre
mento del numero degli al
loggi in proprietà, quanto -L"Astrolablo qulndlclnale • n. 8 • 22 aprile 1979 11 
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a quello dcl numero degli 
alloggi da cedere in affitto, 
a canoni compatibili con le 
possibilità economiche di chi 
ha veramente e prioritaria
mente bisogno di casa. 

E' noto che la proprietà 
dell'alloggio riduce sia la 
mobilità dei lavoratori, sia 
la utilizzazione dello spazio: 
chi ha comprato un apparta
mento affronta spostamenti 
pendolari anche notevoli, si 
« radica » nella casa, con le 
relative conseguenze sulla ri
gidità dell'occupazione, sul 
traffico, sullo stress, sui 
tempi inutilmente perduti. 
Inoltre l'alloggio in proprie
tà è di solito notevolmente 
sottoutilizzato, in relazione 
al variare dei componenti del 
nucleo familiare e ciò, ov
viamente, contribuisce ad e
saltare i fenomeni di spreco 
edilizio anche quando si trat
ta di edilizia sovvenzionata. 

Infine, tenuto conto del 
contemporaneo incremento 
del costo delle costruzioni e 
del denaro (che rimarrà ele
vato e crescente, nonostan
te la ricorrente speranza di 
ridurlò utilizzando nuovi si
stemi di costruzione e pl'esti
ti esteri) le fasce sociali 
che possono ricorrere al mer
cato della casa in proprietà 
non corrispondono certa
mente a quelle che hanno 
maggior bisogno di alloggio. 

Cosl, ad scempio, come 
si può pensare di soddisfare 
il « bisogno di casa • delle 
100.000 persone che vivono, 
solo a Napoli, in 31.032 
« bassi » costituiti da una 
sola stanza, con la promessa 
di un alloggio in proprietà? 
Veramente vogliamo tornare 
alla logica del precedente 
trentennio in cui si sono fat
te troppe case per chi non 
ne aveva bisogno, lasciando 
senza casa chi ne aveva as
solutamente necessità? 
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Una manifestazione d1 sfrattati a Roma 

Certamente, per affronta
re globalmente il problema 
non bastano i fondi del pia
no decennale e non basta la 
edilizia sovvenzionata: oc
corre mobilitare anche l'ini
ziativa privata, soprattutto 
tenendo conto della prima
ria necessità di assicurare 
l'occupazione operaia. Ma 
senza confusioni e cercan
do di individuare una stra
tegia precisa, sia pure a bre
ve-medio termine, scontan
do la assoluta necessità di 
modificare un mercato le 
cui distorsioni non sono più 
assolutamente compatibili 
con il mutato quadro della 
domanda sociale e delle leg-
gi. 

1. - Innanzitutto è indi
spensabile chiarire che il le
game edilizia-occupazione e
siste quasi esclusivamente 
nel Mezzogiorno ed in alcu
ne aree dell'Italia centrale: 
nelle aree del Nord e so
pra ttu tto nelle città, com
presa Roma, manca mano
dopera per l'edilizia e quindi 
occorre controllare attenta
mente i relativi programmi, 
sia per evitare nuove onda
te migratorie, sia per con
tenere il sempre più ampio 
ricorso a manodopera stra
niera. Fare un discorso glo
bale, senza tener conto di 
questa drammatica situazio
ne è folle. 

2. - Occorre inoltre riflet
tere attentamente sulla pro
fonda differenza che esiste 
fra « domanda • di alloggio 
e relativo « fabbisogno rea
le »: la prima registra non 
soltanto situazioni di neces
sità ma anche aspirazioni a 
migliorare le condizioni abi
tative, che sono legittime e 
giuste, ma che possono es
sere soddisfatte anche sen
za ricorrere a nuove costru
zioni, con una più efficiente 
e giusta gestione del patri
monio esistente, basata sul 
suo recupero e sulla sua ri
qualificazione. 

3. - Dopo tante chiacchie
re e tanti strumentalismi sul
la « centralità » del Mezzo
giorno bisogna assolutamen
te considerare la realtà degli 
squilibri nella disponibilità 
del « bene-casa »: conside
rando solo le abitazioni oc
cupate l'indice di affolla
mento medio del Mezzo
giorno era, già al 1971, di 
1.15 ab.-stanza contro gli 
0.88 del Centro-nord e negli 
anni sucessivi il divario è 
aumentato perché la produ
zione edilizia ha « tirato » 
molto meno nel Mezzogiorno 
che nel resto d'Italia. Infat
ti, considerando, ad esem
pio, il 1976, a 25.823 ahi· 
tazioni ultimate nel Mezzo
giorno ne corispondono ben 

158.000 ultimate nel Cen
tro-nord. 

Inoltre il sistema insedia
tivo meridionale, più debo
le e più diffuso, richiede in
terventi di riqualificazione 
ben più radicali ed impe
gnativi, da considerare in 
relazione alle esigenze del-
1 'agricoltura, della diffusio
ne delle attività industriali, 
della difesa del suolo. 

4. - Certamente esistono, 
in tutto il paese, fabbisogni 
reali e consistenti di case 
da cedere in fitto a canoni 
compatibili con le possibi
lità economiche degli uten
ti: a ciò dovrà provvedere 
il piano decennale per la 
casa, concentrando su tale 
prioritaria esigenza le risor
se pubbliche disponibili e 
coinvolgendo anche - at
traverso l'edilizia agevolata 
- gli istituti assicurativi e 
previdenziali. 

Ma ogni agevolazione de
ve essere condizionata al fit
to degli alloggi, sulla base di 
canoni che riducano (in pro
porzione alle agevolazioni 
concesse) quelli stabiliti co
me equi dalla legge. 

5. - In questo quadro va 
ricollocata l'edilizia conven
zionata, la grande speranza 
suscitata dall'entrata in vi
gore della legge n. 10, che 
potrà contribuire - in una 
certa misura - a controlla-
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re il mercato delle abitazioni 
« io vendita », ma che non 
può avere alcun effetto sul 
mercato delle case in fitto. 

6. - Come è noto una del
le componenti principali del
lo « spreco edilizio » è co
stituita dalle seconde case: 
legittima aspirazione, ma 
certamente da condizionare 
attraverso una decisa ed in
cisiva imposizione fiscale. 

7. - Per garantire adegua
ti livelli di gestione, di spe
sa e di occupazione è fonda
mentale il ruolo della pub
blica amministrazione cen
trale e locale. Essa non può 
limitarsi a predisporre i pro
grammi di ripartizione dei 
fondi del piano decennale in 
maniera più corrispondente 
allo squilibrio fra i fabbiso
gni di alloggi e di occupa
zione, ma deve anche pro
cedere alla riqualificazione 
ed al potenziamento degli 
strumenti tecnico-ammini
strativi necessari: si parla 
tanto di snellimento dalle 
procedure, ma in quel cam
po, ormai, non c'è più qua
si niente da snellire. In real
tà assistiamo da anni ad una 
sempre più diffusa fuga dal
le responsabilità di ammini
stratori, uffici pubblici, fun
zionari, che può essere bloc
cata soltanto con un forte 
impegno politico e cultura
le: la prevalenza del momen
to privatistico su quello pub
blicistico deriva dall 'ineffi
cienza della pubblica ammi
nistrazione ed indubbiamen
te contribuisce ad esaltarla. 
Fino alla totale paralisi. Ed 
in tal caso non ci saranno 
soluzioni alternative, a me
no che non si voglia torna
re ad un mercato esclusiva
mente privato, selvaggio e 
perverso, in cui tutto -
città, territorio, ambiente, 
società - sia sacrificato al 
mito della proprietà e del-
1 'efficientismo aziendale. 

8. - Un compito fonda
mentale s1'etta ai Comuni, 
partendo da quelli più gran
di, in cui le tensioni sociali 
provocate dal « male-casa », 
mal diagnosticato e peggio 
curato, si manifestano ormai 
in maniera esplosiva. E' indi
spensabile che essi si dotino 
di adeguati strumenti per ri
levare il patrimonio edilizio 
esistente, per costruire l'ana
grafe edilizia e delle locazio
ni, per assumere « diretta
mente » - e non soltanto se 
obbligati dalle sentenze del
la magistratura - iniziative 
necessarie per evitare l'imbo
scamento ed il mercato ne
ro degli alloggi. Ma spetta 
ad essi anche affrontare, in 
termini operativi, i proble
mi relativi alle nuove realiz
zazioni. 

Questo significa assumer
si la responsabilità di dirige
re nei fatti lo sviluppo qua
litativo e quantitativo della 
città, stimolando i movimen
ti di partecipazione popo
lare (troppo spesso strumen
talizzati e considerati con fa
stidio), superando la demago
gia delle sanatorie generaliz
zate (in cui gli abusivi per ne
cessità troppo spesso coprono 
gli interessi di tanti specu-
latori e profittatori), vin
cendo il timore di sconten
tare quelli che, da sempre, 
hanno saldamente tenuto le 
mani sulla casa e sulla cit
tà. 

9. - Uno dei problemi da 
affrontare con assoluta ur
genza è quello degli IACP, 
organismi che devono anco
ra svolgere un ruolo deter
minante e che sono invece 
abbandonati a se stessi, no
nostante quanto disposto, 
ben otto anno orsono, dal
la legge n• 865. Occorre ri
conoscere francamente che 
troppo spesso la democra
tizzazione dei Consigli di 
Amministrazione si è ridotta 
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a deteriori forme di lottiz
zazione; che si è trascurata 
l'efficienza gestionale sia nei 
nuovi interventi che nel 
mantenimento del patrimo
nio esistente; che sul patri
monio edilizio pubblico sono 
state scaricate le più assurde 
e demagogiche tmz1auve 
(dalla svendita degli allog
gi in base alla legge Togni 
del 1959, fino al manteni· 
mento di fitti ridicoli ed al 
rifiuto di qualsiasi verifica 
sulle condizioni economiche 
degli assegnatari, che in lar
ga parte non hanno più di
ritto a questo tipo di allog
gio); che infine gli IACP so
no oberati da debiti enormi 
spesso provocati dalle ina
dempienze dello Stato e del
le regioni. Si è provveduto, 
con i decreti Stammati, ad 
una prima stabilizzazione del
le finanze comunali: perché 
non si fa Io stesso con gli 
IACP? O si vogliono immo
lare sull'altare del «Genera! 
contractor » di cui tanto si 
parla? 

10. - Anche l'azione delle 
organizzazioni di massa -
sindacati e movimento coo
perativo - deve essere og
getto di maggior riflessione: 
indubbiamente il potenzia
mento della coo~razione è 
fondamentale per avviare 
forme di autogestione e di 
mobilità nell'uso degli al
loggi, capaci di superare le 
contraddizioni e le distorsio
ni attuali. 

Ma ciò significa svilup
pare e potenziare il sistema 
delle cooperative a proprie
tà indivisa, a livello locale 
e nazionale (come chiara
mente prescriveva la legge 
n• 865)e non utilizzarlo co
me paravento per ricostitui
re il vecchio « mercato pri
vilegiato » delle false coo
perative, con tutto il loro 
contorno di clientela e di 
favoritismi. 

Anche per ciò che con
cerne i contenuti « qualita
tivi » delle vertenze sindaca
li occorre affrontare le con
traddizioni di una realtà in 
cui da un lato si cerca di 
controllare i guasti provo
cati dal ricorso ai cottimi 
ad al lavoro nero e dall'al
tro si accetta - o si subi
sce - la concentrazione a li
vello aziendale (vuoi con il 
meccanismo delle concessio
ni, vuoi con la reinvenzione 
del « Genera! contractor ») 
di tutte le comFtenze di 
programmazione, di pro
gettazione, di gestione, che 
inevitabilmente produrrebbe 
un infernale meccanismo di 
incarichi, di appalti e sub
appalti, di spartizioni e di 
passaggi, con inevitabile in
cremento dei costi e con 
prevedibile allungamento 
dei tempi. Altro che « idea 
affascinante e lineare»! (co
sl l'Espresso ha presenta
to il pateracchio di un « Ge
nera! contractor » imperso
nato dalla Fiat, dall'Italstat, 
dalla Immobiliare e dal mo
vimento cooperativo). 

Certamente per sviluppa
re la linea sommariamente 
sintetizzata nei punti pre
cedenti non basta scaricare 
ogni responsabilità generica
mente sui Comuni, su que
sta «categoria » astratta a 
cui si fa riferimento io ter
mini generici e vaghi: è in
fatti indispensabile che su 
questi problemi operativi, la 
cui soluzione è affidata al
la continuità, giorno per 
giorno, di un pesante lavoro 
gestionale, si concentrino l'at
tenzione e l'attività dei par
titi, a tutti i livelli. Ormai 
l'esperienza dovrebbe aver 
insegnato che produrre leg
gi e pubblicarle sulla Gaz
zetta Ufficiale serve a poco, 
se non si procede, faticosa
mente e coerentemente, al
la loro attuazione. M. V. 
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Microarchi tettura 
e macroaffari 
Un immenso patrimonio 
inutilizzato 

di Antonello Palieri 
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A Tante volte abbiamo ac
W cusato la nostra cultu
ra di essere meramente let· 
teraria - non scientifica 
- cosl come la nostra po
litica che a forza di giudi
care tutto tecnico (nel sen
so di marginale) ha finito 
con lo svuotarsi di senso 
comune. La denuncia è più 
che mai attuale nel revival 
di sensazionalismo e di fol
gorazioni che abbagliano e 
confondono i già complessi 
problemi della cosmologia 
socio-economica. 

In testa a tutti sta an
cora il problema della casa 
e sulla casa il potere econo
mico più reazionario è riu
scito a realizzare una nuova, 
quasi insuperabile, divisio
ne delle classi sociali. Una 
vecchia premessa è d'obbli
go: l'inquilino come il pic
colo proprietario può essere 
povero, vittima e oppres
sore, eroico o cialtrone, ri
cattato o ricattatore, pro
gressista o conservatore. 

Purtroppo il concetto ar
caico di proprietà ha coin
volto milioni di italiani, 
forse tutti. Chi sta pagando 
un pesame mutuo o sta per 
vendere un alloggio - « u
manamente » al prezzo di 
mercato - ha già privato 
la propria famiglia della re
sidua possibile serenità o 
sta per toglierla ad un'altra 
famiglia, e, comunque, lu
brifica una rotella dentata 
del meccanismo finanziario 
italiano: quello che tutto 
paga tranne le idee, la cul
tura, la scienza, le imprese 
industriali coraggiose. Che 
esalta invece la lira·ma//one 
e sublima i circuiti dell'alto 
costo del denaro e dei prez
zi in aumento. 

C'è da chiedersi, più che 
mai, se ideologia e fede, spe
ranza progettuale e nuovo 
modello culturale possano 
ancora convivere con un ti· 
po di proprietà (materiale 

ma non soltanto immobilia
re) che si accresce e si ren
de più perversa attraverso le 
forti differenze di reddito. 

In tale situazione la pur 
affascinante e insostituibile 
cosmologia urbanistica e 
territoriale (che dovrebbe 
essere materializzata nel pri
mo obiettivo politico del 
nostro paese) ha ora davan
ti un problema più grande: 
l'uomo. L'uomo con i suoi 
bisogni reali non è scom
parso dalla scena del mon
do - come sostengono i 
reazionari - a causa di 
« troppo collettivismo», 
« troppa socialità », (semmai 
a causa di troppo sociologi
smo, emanazione freudiana 
dell'impotenza progettuale) 
ma perché in realtà gli o
biettivi e le finalizzazioni 
sociali sono rimasti sulla 
carta, nel disprezzato ed e
semplare libro dei sogni. 

Peraltro risulta anche ora 
utile uno sguardo al feno
meno edilizio italiano sia 
sotto l'aspetto quantitativo 
e qualitativo che sotto quel
lo tecnico-finanziario. Il 
censimento del 1971 rivela 
che su 17 milioni 818 mi
la abitazioni, 2 milioni 
132 mila « non sono occu
pate». Tale dato è anco 
ra attuale anche perché a 
causa della disinformazione 
funzionale al sistema la gran
de stampa non l'ha mai vo
lu to integralmente recepire 
e analizzare. Nel 1971 « a
vanzano » dunque circa 8 
milioni di vani, avvolti co
me gli « otto milioni di baio
nette » nelle ragnatele. Ep
pure l'ANCE e la CONFE
DILIZIA (pur dopo i fol
li boom edilizi degli anni 
'60 e dopo la folle proroga 
della legge-ponte urbanistica 
che dà il via a 9 milioni di 
vani!) insistono per la rea
lizzazione «ottimale» di 400· 
500 mila nuovi alloggi al
i' anno. 
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Nel 1971, su un totale di 
2 milioni 132 mila case non 
occupate un milione 123 mi
la 938 rappresentano le 
« seconde case », 13 5 mila 
quelle in restauro, 664 mila 
quelle - teoricamente -
vendibili cd affittabili, 208 
mila 7 68 infine quelle 
« non occupate per altri mo
tivi ». 

Da una attendibile proie
zione matematica (scontate 
le varie e assai relative « cri
si dell'edilizia ») il patrimo
nio abitativo complessivo 
risulta oggi attestato attor
no ai 19 milioni di alloggi 
di cui 2 milioni 400 mila 
alloggi (stima minima) risul
tano sicuramente non occu
pati. 

Anche a voler prendere 
sul serio le strumentali sti
me ministeriali, di tale im
mane patrimonio inutilizza
to almeno 400 mila allog
gi sfitti sono disponibili -
tra vecchi e nuovi - nei 
centri abitati con oltre 50 
mila abitanti, di cui circa 
120 mila nelle grandi aree 
metropolitane e nei centri 
urbani con oltre 300 mila 
abitanti. 

Una tale situazione im
porrebbe ad amministrazio
ni centrali e regionali e lo
cali indagini e iniziative di 
grande respiro. E' urgente 
infatti accertare quanti degli 
alloggi non occupati devono 
e possono essere ristruttu
rati integralmente e quanti 
possono essere demoliti in 
tutto o in parte e sostituiti 
con nuovi corpi edilizi. 

In particolare per quanto 
riguarda gli alloggi « anti
chi », cioè di interesse sto
rico-artistico, si tratta di ac
certare quanti devono essere 
riqualificati con interventi di 
restauro, quanti possono es
sere riqualifi.cati con parziali 
demolizioni (distinguendo 
finalmente il vecchio dallo 
antico e ridando corso ad 

una civiltà architettonica 
italiana che ba creato tanti 
prodigi sino alla fine del 
'700). Per riqualificare il 
patrimonio abitativo italia
no e metterlo a disposizione 
degli inquilini occorrerebbe
ro dai 6 mesi (per le case 
nuove, calcolando i conten
ziosi burocratici) ai 10 anni 
(per le case « antiche », da 
riqualificare con accorti re
stauri e da reinserire, con 
non poche difficoltà, nel cir
cuito del mercato). 

Contemporaneamente oc
correrà studiare e realizzare 
un nuovo sistema di edilizia 
economica che utilizzi an
che il patrimonio degli enti 
pubblici e che unisca l'atti
vità degli lacp e delle coo
perative in un grande piano 
di recupero edilizio, inten
dendo per « spazi funziona
li abitativi » luoghi per vi
vere civilmente provvisti di 
essenziali pregi architettoni
ci e urbanistici: sorgono in
vece attualmente in aree 
androidi (né città né cam
pagna) alloggi « popolari » 
strangolati da una doppia 
perversione progettuale: 
quella ricavata dalle nuove 
norme del risparmio in edili
zia (scale, bagni, cucine sen
za finestre ecc.) e quella 
degli architetti che non a
vendo il coraggio di ribellar
si pubblicamente alla nuo
va normativa tecnica eser
citano « il gioco dei volu
mi » sulla pelle viva dei 
cittadini. 

Sociologhi e urbanisti ar
rivano a progettare case lil
lipuziane (perché in questo 
momento la « gente vuol vi
vere sola », salvo poi a sco
prire nel giro di due anni 
che la gente è tornata alla 
famiglia patriarcale, sia pu
re in basi nuove) prestando
si, gratis o a pagamento, al 
sogno della mini architettu
ra. In tutto ciò non vi è 
nulla di originale, si leggo-
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no cose più interessanti 
nella letteratura americana 
degli anni '60. 

Tutto si può dire purché 
non si tocchi la politica cre
ditizia. Le banche raccol
gono fondi da diverse dire
zioni e li mettono a dispo
sizione, a tassi molto eleva
ti (e tuttavia anche molto 
diversificati), di quei co
struttori che operano preva
lentemente nell'edilizia co
siddetta di lusso (di lusso, 
in realtà, sono soprattutto i 
costi e i relativi prezzi di 
vendita). Il risultato è che, 
anche per effetto di specu
lazioni fondiarie eternamen
te e variamente riciclate, il 
costo finale di un alloggio 
arriva a 40-50 milioni quan
do potrebbe e dovrebbe es
sere contenuto in 18-25 mi
lioni (anche per alloggi ben 
più eleganti soprattutto e 
consistenti di quelli attual
mente prodotti); partendo 
invece da un costo base (ve
ro e presunto) di 40-50 mi
lioni si arriva ad un prezzo 
di vendita di 60-70 milioni 
per il primo compratore il 
quale poi rivende da 80 a 
100 (quando ha pagato o 
dichiara di aver pagato 60-
70). In tale processo è pro
prio il nostro sistema ban
cario che invece di tutelare 
la solidità della lira calco
la e ricalcola tutti i mecca
nismi possibili di svalutazio
ne dando al costo del dena
ro valori abnormi. 

Quando il ciclo della co
s truzione e della compra
vendita (a più soggetti) è 
concluso, il sistema crediti
zio « più fortunato • e or
ganizzato recupera sino a 
180 lire per ogni 100 lire 
concesse uno-due anni pri
ma. 

Le critiche più rilevanti 
al sistema creditizio non ven
gono soltanto da alcuni am
bienti della sinistra ma an
che dalla Confedilizia il cui 

nuovo presidente ing. Vi
ziano (un «conservatore il
luminato ») afferma che con
tro un prezzo del danaro del 
18-22 per cento, imposto 
dalle banche agli operatori 
dell'edilizia, potrebbe esser
ne applicato uno di poco 
superiore all'8 per cento: 
cosl pure per la gran parte 
dei cittadini che intendono 
acquistare un alloggio._ po
trebbero essere messi a di
sposizione mutui dalle 100 
alle 150 mila lire al mese 
contro mutui che - al di 
fuori dell'edilizia conven
zionata - vanno dalle 360 
alle 600 mila lire al mese. 

Se persino Viziano pro
testa contro le perversioni 
creditizie - afferma il se
gretario generale aggiunto 
del Sunia, Silvano Bartoc
ci - evidentemente qualcosa 
non va anche « in taluni si
lenzi dei partiti democrati
ci ». 

« In generale - dice 
Bartocci - c'è troppo ri
spetto verso un sistema cre
ditizio che non paga e non 
premia - anzi concorre a 
punire - i sacrifici dei cit
tadini e il coraggio degli 
imprenditori» ma valuta e 
rivaluta soltanto il processo 
inflattivo attraverso l'unico 
bene, quello immobiliare. 
« Non si tratta di fare la 
rivoluzione ma di adeguare 
l'economia ad una vasta pro
blematica sociale sottraendo
la finalmente alla logica dei 
palazzinari ». 

• 
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Chiacchiere e Consigli di quartiere 
di Carlo Vallauri 

A Ruggero Guarini si diletta da qualche tempo in un 
W giuoco puerile. Egli scrive poche righe su un argo
mento, forza - sino a ridicolizzarle - le tesi che non 
condivide e su queste parodie innesta una facile presa in 
giro dei punti di vista che vuole criticare. 

Alcune settimane or sono la sua frecciata si diresse 
verso i Consigli di quartiere e quegli altri organismi locali 
sorti spontaneamente negli ultimi anni nel nostro paese, 
organismi nei quali - è noto - si parla molto, a pro
posito e anche a sproposito: proprio in quanto organismi 
di base, chiunque può prendervi la parola, il dotto e l'in· 
colto, con la conseguenza che nei dibattiti occorre avere 
la pazienza di ascoltare molte cose sottili ed altre gene
riche oppure ovvie. 

Ora, cosa ti imbastisce il nostro? Presenta gli orga
nismi di quartiere o scolastici o simili come luoghi depu
tati per una logorrea senza scampo. Egli non sa o finge 
di non sapere che ai livelli locali vive una democrazia 
non solo attraverso l'azione dei militanti di partito e di 
sindacato ( mobilitabile in poche ore, come si vide il 16 
marzo) ma soltanto un'opera di educazione e di infor· 
mazione che rinnova la tradizione del socialismo povero 
di ottanta anni or sono, quando le sezioni si trasforma
vano in scuole serali per apprendere a leggere e a scrivere. 
Oggi si apprendono molte altre cose e se il nostro le 
frequentasse si accorgerebbe come il livello di preparazio
ne dei militanti di base non è inferiore a quello dei diri
genti politici, e che nelle riunioni di base si dicono sì 
banalità ma forse in misura minore che in molti giornali o 
dibattiti televisivi. 

Inoltre gli organismi di più recente formazione so
no in grado di svolgere battaglie importanti (ricorderemo 
a Roma quella in difesa del verde del Pineto: non chiac· 
chiere o parole vuote ma lotta per consentire di respira
re!) nelle quali la partecipazione popolare ha momenti di 
impegno e momenti di stanca ma rivela una vitalità rcar
samente avvertibile in altre giunture della nostra società. 
E' un modo di avvicinarsi alla politica come ammini
strazione delle cose che riguardano la nostra vita di ngni 
giorno sul quale può farsi dell'ironia ma se si è in grado 
di cogliere gli aspetti reali del fenomeno, non esasperando 
- per tornaconto dialettico - i termini dei problemi 

Adesso il nostro compie un procedimento analo)!.o in 
riferimento ad un brano della relazione Berlinguer al con
gresso del Pci. 

Il richiamo alla esi>?,enza di spiegare le raJ(.ioni della 
politica portata avanti dal partito in tutte le sedi possibili 
onde non lasciare spazio alla disinformazione e alla di
storsione, la necessità di non ritenere esaustiva dell'im
pegno politico l'azione condotta nella sezione ma di sol
lecitare un impegno continuativo che valga a fornire ele
menti di conoscenza e di riflessione a tutti i cittadini. 
vengono stravolti e presentati come se il seJ(.retarin di 
uno dei grandi partiti di massa avesse imposto di reci-
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tare salmi obbligati, di ripetere meccanicamente. in varie 
ore della giornata ed in posti diversi (dalla prima cola
zione con i familiari agli incontri sui mezzi di trasporto, 
nei luoghi di lavoro, al cinema, in trattoria), parole d'or
dine non argomentate. 

Cioè Guarini attribuisce a Berlinguer esattamen!e il 
contrario di ciò che risulta dall'insieme e dal senso delle 
parole di Berlinguer. L'appello ai militanti perché essi 
non perdano occasione per invitare a ragionare circa i 
motivi di una linea politica viene rovesciato nell'afferma
zione di una direttiva che Guarini forse nel suo subcon
scio pensa gli altri abbiano bisogno di ricevere e trasmet
tere acriticamente. LJz sua lontananza dalla realtà gli 
impedisce di intendere l'importanza di una capillarizza
zione del dibattito politico non per imporre o ripetere 
pedissequamente frasi senza senso ma al contrario per sot
toporre ali' analisi critica di chi ci circonda alcuni pmble
mi. Non sa egli fors:! che chiunque di noi da tali dibattiti 
e conversazioni può riuscire più consapevole delle pro
prie idee o dei propri limiti, e quindi essere indotto ad 
approfondire motivi e tesi? Non sa forse che l'e>?,emonia 
moderata nel nostro paese prospera sulla disinformazio
ne? Non sa che esperienze passate vicine e lontane hanno 
vaccinato molti italiani, molti militanti politici, dal pe
ricolo di fare solo come da megafono per parole d'ordine 
provenienti dall'alto? O siamo ancora a Orwell? 

E soprattutto ignora forse come tutta la nostra vita 
quotidiana - dagli atti che compiamo la mattina, quando 
spesso occorre andare a fare la fila in 11n ufficio pubblico 
o in ospedale per ottenere prestazioni elementari, alla 
spesa nel mercato, al tempo che si perde nei trasporti 
pubblici mal serviti, al lavoro mal organizzato ed alie
nato - sia strettamente collegata con le scelte politiche 
dei grandi gruppi, dei partiti? Come pensa egli che si pos
sa modificare la situazione? Scrivendo sui giornali dei 
grandi gruppi economici? Non discutendo di politica, co
me imponevano i c:zrtelli negli t4fici in period" di ditta
tura? 

Proprio perché consapevoli dei pericoli che alla no· 
stra vita quotidiana vengono dalle adt1lterazioni nel cibo 
e nella informazione, fortunatamente molti italiani - an
che se non condividono le posizioni di Berlin>?,uer - si 
impegnano nel lavoro politico, non solo discutendo ma 
soprattutto operando a livello locale perché glf organi 
pubblici possano corrispondere sempre meglio ar,li interes
si dei cittadini. E, di grazia, come ciò può avvenire se 
non promuovendo nelle case e nelle rcuole, nei luaghi 
di lavoro e di incontro, quante più occasioni porsibili di 
confronto, di impegno, di azione? 

Solo così la democrazia vive, altrimenti per essa si 
preparano giorni amari. Gli uomini di cultura che in
dulgono al vezzo del disinteresse, alla ba!tuta ironica, han
no conoscenza e consapevolezza del degrado delle isti
tuzioni e della esigenza di discutere ed operare perché la 
situazione cambi? 
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Difesa, sicurezza 
e propaganda 
bellicistica americana 

Il primo sommergibile 
atomico Usa va in pensione, 

verrà sostituito da mezzi 
più potenti. nella foto: una 

sezione del • Nautilus • 

di Nino Pasti 

A Gli Stati Uniti sono il paese nel mondo che spende 
W le maggiori somme di energie e di denaro per ar
mamenti e forze armate. Il bilancio difesa richiesto per 
il 1980 raggiunge la cifra colossale di 138 miliardi e 
200 milioni di dollari. Nel periodo di dieci anni dal 1 %7 
al 197 6 il totale dei bilanci militari americani è stato 
di 1.200 miliardi di dollari a valore costante del dollaro 
al 197 5. Sono cifre cosl significative da rendere inutile 
ogni commento. 

Per contro gli Stati Uniti sono il paese nel mondo 
che per ragioni storiche, geografiche e di potenzialità glo
bale, non corre alcun rischio di conflitti militari alle sue 
frontiere. 

La propaganda bellicistica americana, per tentare di 
giustificare alla opinione pubblica interna ed internaziona
le investimenti cosl enormi, è stata costretta ad inventare 
la minaccia sovietica. 

La dimostrazione che questa minaccia non è esistita 
mai in passato sarebbe facile e convincente in quanto ba
sata soltanto su documentazioni ufficiali americane. Que
sta dimostrazione potrà costituire il tema di prossimi ap
punti. Per ragioni di spazio e di più immediato interesse, 
limiterò le mie osservazioni alla situazione attuale delle 
forze militari della NATO e del Patto di Varsavia per cor
reggere valutazioni totalmente false che hanno una d'ret
ta ripercussione anche in Italia determinando aumenti dei 
bilanci militari non soltanto ingiustificati ma pericolosi. 

I bilanci militari 

I bilanci militari di ciascun paese cost1tu1scono l'in
dicatore globale più completo delle forze armate ed arma
mento del paese stesso sia in forma attuale sia come ten
denza. Poiché i bilanci militari sovietici sono rimasti co
stanti intorno a 17 miliardi di rubli da vari anni i servizi 
segretissimi americani - CIA - sono stati costretti ad 
inventare un sistema di valutazione delle forze sovietiche 
che, prescindendo da ogni informazione effettiva e rea
listica, consentisse di gonfiare a volontà tale valutazione. 
Il sistema escogitato dalla CIA e docilmente seguito da 
tutte le fonti di informazioni occidentali viene chiamato 
« pricing exercise » e consiste, secondo la definizione da
tane dalla CIA stessa, nello « stimare quanto costerebbe 
produrre negli Stati Uniti una forza armata avente lo stes
so numero di soldati e lo stesso armamento dei sovietici 
ed impiegata allo stesso modo dei sovietici» (1). 

Questo sistema di valutazione che dovrebbe consen
tire stime in dollari « indipendentemente dai bilanci della 
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difesa annunciati dai sovietici » (2) introduce in realtà de
gli errori grossolani. 

Per il personale, il costo di un soldato volontario ame
ricano è certamente molto più elevato del costo di un 
soldato di leva sovietico. A prescindere che anche i costi 
di un soldato di leva nei due paesi erano probabilmente 
diversi, per gli Stati Uniti il passaggio dal servizio di leva 
a quello vole>ntario era già costato all'inizio del 1978, 18 
miliardi e 400 milioni di dollari in più (3). Poiché le 
forze armate sovietiche, per le ragioni che chiarirò in se
guito, hanno circa due volte e mezzo più soldati di quelle 
americane, le valutazioni della CIA determinano un au
mento irrealistico dei bilanci sovietici di circa 45 miliardi 
dì dollari. Ma il discorso non finisce qui. Negli Stati Uniti 
i militari costano più dei civili, si è quindi verificata in 
questi ultimi anni una tendenza sempre più accentuata a 
sostituire ovunque possibile i militari con i civili. Nel
l'Unione Sovietica avviene invece il contrario. Vi sono 
cosl nell'Unione Sovietica stessa circa un milione di sol
dati che svolgono compiti affidati a civili in America. E' 
evidente che includere nei bilanci militari sovietici il 
costo di questi soldati al prezzo dei volontari americani 
introduce errori di grande dimensione e toglie ogni signi
ficato al confronto Stati Uniti - Unione Sovietica. 

Anche per l'armamento sovietico le valutazioni CIA 
sono largamente esagerate in quanto vengono artificio
samente gonfiate le quantità di tale armamento in posses
so dell'Unione Sovietica come chiarirò in seguito. 

Un esame quantitativo delle valutazioni ufficiali ame
ricane consente di trarre considerazioni che mi sembrano 
importanti. 

La CIA ha pubblicato nel gennaio 1977 un documento 
chiamato « A Dollar Cost Comparison of Soviet and US 
Defense Activities 1966-1976 ». La presentazione del do
cumento precisa esplicitamente che esso è destinato all'uso 
ufficiale del governo americano. Le valutazioni dei bilan
ci sovietici sono effettuate secondo il metodo e con tutti 
gli errori più sopra precisati, ciò malgrado la CIA è co
stretta ad ammettere che il totale dei dieci anni conside
rati è maggiore per gli Stati Uniti rispetto all'Unione Sovie
tica: Stati Uniti 1.200 miliardi, Unione Sovietica 1160 
miliardi a valore costante del dollaro 1975. Ma il docu
mento CIA contiene notizie ancora più importanti: il 
costo dei militari sovietici, gonfiato come ho precisato in 
precedenza, rappresenterebbe circa il 40 per cento del 
costo totale della loro difesa. Quando il costo del personale 
viene rimosso dalle valutazioni di entrambe le potenze, 
le spese militari degli Stati Uniti superano globalmente -17 



per i dieci anni quelle sovietiche del 10 per cento. Basta 
cioè rimuovere una delle cause di errore, quella relativa 
al personale, perché la CIA stessa sia costretta a formu
lare valutazioni meno irrealistiche che confermano una 
notevole maggior spesa americana per ciò che riguarda 
l'armamento. 

Finalmente il documento CIA precisa che le spese 
globali americane per le forze convenzionali sono del 10 
per cento superiori a quelle corrispondenti sovietiche e 
che le spese per le forze di supporto americane sono glo
balmente superiori del 25 per cento a quelle corrispon
denti sovietiche. Le forze convenzionali e di supporto so
no quelle forze che secondo la propaganda NATO sareb
bero capaci di giungere in 48 ore all'Atlantico conqui
stando tutta l'Europa e che disporrebbero di diecine e 
diecine di migliaia di carri armati, artiglierie, aerei mo
derni e sofisticati. Le valutazioni ufficiali della CIA dimo
strano inequivocabilmente che le affermazioni della pro
paganda occidentale sono totalmente false e che le forze 
sovietiche sono soltanto necessariamente difensive in Eu
ropa e in Asia. Le forze sovietiche infatti debbono fron
teggiare in Asia, dove si trovano i due terzi del suo ter
ritorio, una Cina sempre più decisamente bellicistica e 
ben armata come la recente aggressione al Vietnam dimo
stra. James Schlesinger che, come chiarirò in seguito, non 
è certamente una colomba, quando era segretario alla di
fesa americano, ha precisato che « le forze di terra sovie
tiche sono divise quasi esattamente ad est e ad ovest de
gli UraH (4). 

Per completare il quadro del confronto delle spese mi
litari occorre estendere la valutazione a tutte le forze NA
TO e Patto di Varsavia. L'Agenzia di Controllo sull'Ar
mamento e sul Disarmo - ACDA - che è l'agenzia 
ufficiale americana che partecipa in primo piano alle di
scussioni SALT e a quelle sulla limitazione degli armamenti, 
ha pubblicato un documento dal titolo « World Military 
Expenditures and Arms Transfers 1967-1976 ». Le due 
tabelle mettono a confronto le valutazioni ACDA dei 
bilanci militari Stati Uniti-Unione Sovietica e NATO
Patto di Varsavia per i dieci anni considerati, in va
lore assoluto in dollari a valore costante 1975 e in per
cenruale. Anche l'ACDA segue in queste valutazioni lo 
stesso sistema CIA più sopra riferito introducendo cosl 
tutti gli errori di cui ho più sopra fatto cenno. Malgrado 
questi errori il totale delle spese militari dell'Unione So
vietica sono inferiori - 97 per cento - a quelle ame
ricane. Per il Patto di Varsavia questa inferiorità è an
cora più marcata: 73,6 per cento. 

Per chiudere questo capitolo sui bilanci militari ri-
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corderò che il SIPRI Yearbook 1974, edito dall'Istituto 
Internazionale di Ricerca per la Pace di Stoccolma che è 
certamente uno dei più seri ed accurati istituti del mon
do in questo campo, ha dedicato 30 pagine allo studio 
approfondito e minuzioso dei bilanci militari sovietici. 
Nelle tabelle riporto le valutazioni del SIPRI espresse 
in dollari costanti 1973. Il confronto indica chiaramente 
che i bilanci militari sovietici sono sempre stati sensibil
mente inieriori a quelli americani. Nei dieci anni conside
rati il totale delle spese sovietiche sono state soltanto il 
71 per cento di quelle americane. Questa inferiorità è an
cora più forte per il Patto di Varsavia che ha speso sol
tanto il 54 per cento delle spese militari NATO. 

Un'ultima considerazione che deve essere tenuta pre
sente quando si esaminano gli equilibri militari NATO
Patto di Varsavia è la crescente ostilità cinese nei con
fronti dell'Unione Sovietica che obbHga l'Unione Sovietica 
stessa a schierare una parte preponderante delle sue forze 
in Asia diminuendo corrispondentemente la sua capacità 
militare in Europa. L'ostilità cino-sovietica è stata giu
dicata cosl importante dagli Stati Uniti da consentire a 
questo paese di modilicare sostanzialmente la propria stra
tegia militare. Prima del 1968 l'America riteneva di aver 
bisogno di forze armate capaci di combattere contempora
neamente due guerre maggiori, una in Europa, una in Asia, 
e una guerra minore probabilmente a Cuba (era la stra
tegia chiamata delle due guerre e mezzo). Dopo il 
1968 gli Stati Uniti prevedono di dover combattere con
temporaneamente una sola guerra maggiore in Europa e 
una guerra minore a Cuba (è la strategia chiamata di 
una guerra e mezzo). Ovviamente per l'Unione Sovietica 
la minaccia militare è aumentata in maniera opposta. 

Secondo le valutazioni ACDA i bilanci militari della 
Repubblica Popolare Cinese - RPC - ammonterebbero 
durante i dieci anni considerati a 301.000 milioni di dol
lari al valore 1975. Il totale quindi dei bilanci militari 
dei paesi ostili all'Unione Sovietica sarebbe di 1.866.200 
(vedi tavola) contro il 1.152.100 del Patto di Varsavia 
(pari cioè al 62% ). Queste sono cifre ricavate dalle va
lutazioni ufficiali americane che, fra l'altro, wno ben 
lungi dal seguire il sistema del ~ pricing exercise » per i 
bilanci della RPC. 

Secondo questo sistema, poiché, come precisato dalla 
CIA, il costo del personale militare sovietico assorbe il 
40% del totale delle spese militari del paese e poiché 
il personale militare della RPC è numericamente uguale 
a quello sovietico, se si applicasse anche alla RPC il pri
cing exercise, per i 10 anni considerati il solo personale 
militare cinese costerebbe 398.000 milioni di dollari (40% 
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del bilancio URSS di 997 .000 dollari) e quindi il totale 
dei bilanci militari della RPC sarebbe notevolmente su
periore ai 301.900 milioni valutati dall'ACDA. 

Le armi nucleari 
Le armi nucleari si dividono in due famiglie netta

mente distinte: armi nucleari strategiche destinate ad es
sere impiegate sul territorio dell'Unione Sovietica e de
gli Stati Uniti e armi nucleari tattiche o di teatro desti
nate ad essere impiegate soltanto sul territorio degli al
leati di queste due potenze. Questa distinzione è fonda
mentale in quanto l'impiego delle armi strategiche cau
serebbe la distruzione delle due massime potenze; queste 
armi formano oggetto delle discussioni SALT. Le armi 
nucleari di teatro distruggerebbero invece soltanto l'Euro
pa e non sono comprese nei SALT. 

Le armi nucleari strategiche. Fino all'inizio degli an
ni 70 la politica nucleare americana era basata sulla stra
tegia del deterrente, cioè della prevenzione della guerra 
nucleare strategica. Secondo tale strategia le forze nuclea
ri strategiche americane dovevano poter assorbire un at
tacco di sorpresa nemico ed essere ancora in grado di 
ritorcere una offensiva nucleare devastatrice sulla nazione 
attaccante. Secondo McNamara, che negli anni 60 è stato 
segretario alla difesa, era sufficiente che i mezzi vettori 
americani in grado di sfuggire sicuramente ad un attacco 
di sorpresa nemico fossero in grado di portare 400 testate 
nucleari sulle città dell'attaccante per causare disttuzi~ 
ni assolutamente inaccettabili e rendere quindi la guerra 
nucleare strategica impossibile. Questa strategia è anche 
conosciuta come strategia contro-città o con la sigla MAD 
dalle iniziali delJe parole inglesi Minima Distruzione As
sicurata. 

Nella prima metà degli anni 70 Schlesinger, diventato 
segretario alla difesa, ha cambiato profondamente la stra
tegia nucleare americana rifiutando i due principi fino 
allora accettati come politica militare e generale. Preci
sava il segretario alla difesa: 

- La deterrenza non è altro che una pericolosa 
illusione ( 6). 

- Più recentemente una illusione in qualche m~ 
do simile a quella degli anni cinquanta circa la deterren
za ha preso corpo circa la distensione (7). 

L'evoluzione, o meglio l'involuzione, ddla strategia 
nucleare di Schlesinger significa convincere l'opinione 
pubblica che la guerra nucleare è possibile, che è possi
bile vincerla e che quindi gli Stati Uniti debbono pre
pararsi per vincerla. Occorre innanzi tutto, secondo Schle
singer, evitare la ritorsione all'eventuale attacco nemico 
sulle sue città perché una tale reazione produrrebbe nel 
proseguo della guerra la distruzione delle città america
ne. La reazione deve invece essere rivolta contro gli obiet
tivi militari del nemico e non contro le sue città nel
l'ipotesi che il nemico stesso- risparmierebbe le città ame
ricane nelle sue azioni nucleari. Poiché gli obiettivi mi
litari sono molto più numerosi delle 200 maggiori città 
sovietiche la cui potenziale capacità di distruzione ame-
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ricana dopo un attacco di sorpresa cosntwva il deter
rente, il primo risultato della strategia Schlesinger è 
stato quello di una molto maggiore necessità di mezzi 
vettori e testate nucleari strategiche. Ma questo non è 
ancora tutto, per costringere in qualche modo il nemico 
a non impiegare le sue armi contro le città americane, 
occorre che tutti i mezzi vettori strategici che erano giu
dicati sufficienti con la strategia del deterrente vengano 
sempre tenuti in riserva come monito per il nemico o 
come impiego finale se il nemico, malgrado tutto, deci
desse di colpire le città americane. La strategia Schlesin
ger non mi sembra molto razionale e anche negli Stati 
Uniti ha sollevato molte perplessità. L'unico risultato pra
tico, o quanto meno il più importante è stato quello di 
aumentare notevolmente l'entità quantitativa e qualitati
va dell'armamento strategico americano. 

Naturalmente per fare accettare all'opinione pubblica 
americana questa nuova strategia bisognava combattere la 
distensione nel tentativo di ricreare un clima di guerra 
&edda come in effetti Schlesinger ha cercato di fare non 
senza un qualche successo. La crisi di potere negli Stati 
Uniti a seguito dello scandalo dd Watergate e le conse
guenze della guerra in Vietnam hanno sfortunatamente 
aiutato Schlesinger. 

Sostituito Schlesinger alla difesa perché giudicato trop
po bdlicista da Ford, il suo ruolo sembra essere stato 
assunto dal consigliere personale del presidente Carter, 
Brzezinski. In una intervista pubblicata dall'lnternational 
Herald Tribune il 10 ottobre del 1977 Brzezinski affer
mava fra l'altro: «lo non considero che la superiorità nu
cleare sia senza valore politico ... La percezione da parte 
di altri o di noi stessi di chi ha una superiorità nucleare 
può influenzare il comportamento politico... In altre pa
role essa (superiorità nucleare) possiede una capacità po· 
tenziale di sfruttamento politico anche se in caso reale 
di guerra la differenza può essere in meglio o in peggio 
soltanto marginale... Io penso che raccomanderei senza 
troppa esitazione (al presidente degli Stati Uniti di ini
ziare la ritorsione nucleare) se pensassi che quakhe altro 
sta lanciando un attacco nucleare su di noi... Il fatto è 

Valutazioni ACOA dollari Valutazioni SIPRI dollari 
1975 (x 1.000.000.000) 1973 (X 1.000.000) 

NATÒ Patto di .!.d.V. P.d.V. Patto di 
NATO Varsavia NATO NATO Varsavia 

171.3 92,0 53 O/o 1967 40% 56.052 139.343 
172,8 98,6 57 % 1968 46% 64.987 140.872 
167.2 102,4 61 O/o 1969 51% 69.212 136.331 
156,5 106,6 68 % 1970 55% 70.498 127.446 
149,8 110,8 74 % 1971 58% 70.974 122.523 
152,0 117,9 78 O/o 1972 57% 71.240 125.088 
148,8 123.5 83 O/o 1973 59% 71.808 121.684 
150,4 129.1 86 % 1974 58% 71.344 121.960 
149,0 132,5 89 % 1975 59% 71.363 120.785 
146,5 138,1 95 O/o 1976 61% 71.948 117.873 

1.564,3 1.152,1 73,6% 54% 689.426 1.273.905 
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che se noi usassimo tutte le nostre armi nucleari e i russi 
usassero tutte le loro circa il 10 per cento dell'umanità 
sarebbe uccisa. Questo è un disastro ... ma analiticamente 
non è la fine dell'umanità». Brzezinski quindi non vuode 
una parità strategica con l'Unione Sovietica ma la supe
riorità nucleare, è quindi facile prevedere che opporrà tutti 
i possibili ostacoli alla conclusione dei SALT. Fra l'altro 
il consigliere privato del Presidente americano non sem
bra molto preoccupato della morte di 400 milioni di 
persone subito, più altre centinaia di milioni a seguito 
dell'inquinamento radioattivo! 

Quantitativamente, secondo una agenzia informativa 
occidentale (8) che segue molto fedelmente le valutazioni 
della CIA, gli Stati Uniti disporrebbero di mezzi vettori 
strategici capaci di trasportare su obiettivi dell'Unione 
Sovietica 11.3 30 testate nucleari contro 3 .826 dell'Unione 
Sovietica. Il megatonnaggio lordo, cioè il carico di esplo
sivo nucleare che i mezzi vettori americani sono in grado 
di trasportare è di 3,3 milioni di libbre contro 9,1 milioni 
per l'Unione Sovietica. Una misura più precisa della capa
cità distruttiva delle armi nucleari è data dal « me~aton
naggio equivalente » che tiene conto del fatto che più 
armi relativamente più piccole banno una potenza distrut
tiva globale maggiore di quella di una sola arma avente 
una potenza uguale alla somma di quella delle armi più 
piccole. Il megatonnaggio equivalente è di 6.690 per gli 
Stati Uniti e di 4.590 per l'Unione Sovietica. 

Le armi nucleari tattiche o di teatro, come già preci
sato, sono quelle che distruggerebbero soltanto l'Europa 
e non l'Unione Sovietica e, naturalmente, gli Stati Uniti. 
Il compito assegnato a queste armi è quello di creare una 
specie di « zona Maginot nucleare » in Europa per im
pedire alla guerra nucleare di estendersi negli Stati Uniti. 
Questo compito è stato chiaramente precisato dal Gene
rale Brown Presidente del Comitato dei capi di stato 
maggiore americano e dal segretario alla difesa Brown 
«Nell'eventualità che una aggressione non possa essere 
contenuta con forze convenzionali, le forze nucleari di 
teatro permettono la capacità di combattere la battaglia 
e l'opportunità di terminare il conflitto senza giungere 
alla guerra nucleare strategica» (9). 

Il segretario alla difesa Brown è molto più esplicito 
in proposito: «Azioni in profondità delle forze nucleari 
di teatro sono pianificate per operazioni selezionate o li
mitate senza colpire l'Unione Sovietica ... La nostra at
tuale capacità di azioni nucleari per tutto il teatro ope
rativo è assicurata dagli aerei delle portaerei e da quelli 
basati a terra, dai missili terra-terra Persbing, dai missili 
lanciati dai sommergibili Poseidon e da quelli inglesi 
Polaris più altre addizionali forze strategiche US » (10). Co
me si vede molte armi nucleari di teatro hanno una po
tenza esplosiva rilevante dello stesso ordine di grandezza 
di quello delle armi nucleari strategiche. Come gittata le 
armi di teatro coprono tutto il territorio degli alleati del
l'Unione Sovietica cosl come, simmetricamente, l'SS 20 
sovietico che ba sollevato tanto scalpore, copre tutta l'area 
europea dell'alleanza atlantica. 

Come noto esistono circa 7 .000 testate nucleari di 
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teatro schierate in Europa nel territorio della NATO, più 
circa 1.000 a bordo delle navi portaeree americane per 
l'impiego con gli aerei imbarcati. Secondo le valutazioni 
occidentali l'Unione Sovietica disporrebbe di 3.500-4.000 
armi nucleari di teatro tutte schierate sul suo territorio. 
Se anche soltanto una modesta frazione di queste armi ve
nisse impiegata l'Europa sarebbe compktamente distrutta. 
Una importante personalità tedesca precisava ad una com
missione d.i senatori americana in visita al suo paese: 
«Durante gli ultimi 18 mesi la NATO ha organizzato 
5 'giochi di guerra', il mio paese è stato difeso 5 volte 
e distrutto 5 volte» (11). 

Bisogna inoltre tener conto che la decisione finale 
circa l'impiego delle armi nucleari di teatro è di esclusiva 
competenza delle autorità americane. Le nazioni europee 
non banno nessun diritto di veto neppure per l'impiego 
delle armi in partenza dal loro territorio, impiego che de
terminerebbe, per reazione nemica, la distruzione nuclea
re della nazione stessa. In questo senso si è espresso mol
to chiaramente l'allora Comandante Supremo alleato in Eu
ropa geo. Goodpaster nell'estate del 1973. Alla richiesta 

Spese militari 
Repubblilca popolare Cinese 

(valutazioni ACDA 
dollari 1975) 

dollari 
1967 24.905 
1968 26.000 
1969 28.400 
1970 30.800 
1971 32.300 
1972 31.100 
1973 31 .. 200 
1974 31.700 
1975 32.700 

• 1976 32.800 

301.900 

Valutazioni ACOA 
1967-1976 

NATO 1.564.300 
Repubb. Pop. Cin. 301.900 

Totale 1.866.200 

Patto di Varsavia 1.152.100 
pari al 62% 
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di un senatore americano di quante delle 7 .000 armi nu
cleari di teatro sarebbero state disponibili per l'impiego se 
alcune nazioni NATO non fossero state d'accordo, il ge
nerale ha cosl risposto: « Nella circostanza da voi descrit
ta una volta che l'autorizzazione della potenza nucleare 
(gh Stati Uniti) mi fosse data iJ? r~sposta a,d una. mia ri
chiesta, se la situazione ancora richiedesse I uso di quest~ 
armi io ordinerei il loro uso. Tutte 7 .000 sarebbero di
sponibili per tale uso» ( 12)_. Per l'I.tal!a il no~ diritto di 
veto per l'impiego delle armi nucleari d1 teatro m partenza 
dal nostro territorio è stato esplicitamente confermato dal
l'allora capo di stato maggiore dell'esercito in un documen
to presentato al senato nel febbraio del 1977 e riconfe~
rnato in un documento inviatomi dal ministro della di
fesa in gennaio del 1978. Affermava il capo ~i s~ato mag
giore che l'unica possibilità d'impedire un 1mp1ego n?n 
voluto dalle autorità italiane consisterebbe nella materia
le occupazione dei depositi nucleari. Non mi sembra che 
questa possibilità sia realistica e convincente. 

Le procedure NATO per l'impiego delle armi nucleari 
di teatro precisate in un documento ufficiale americano 
sono le seguenti: «L'autorizzazione al Comandante Supre
mo alleato di impiegare armi nucleari può essere data. s?l
tanto dal Presidente degli Stati Uniti (o, per le ar~t in

glesi, dal Primo Ministro britannico). Prima di autorizzare 
o ordinare l'impiego di armi nucleari il Presidc:nte deve 
consultau· (il Consiglio Atlantico) se tempo e circo~t~nze 
lo permettono (13). E' facile prevedere che una dec1~1one 
comunque molto seria quale quella di impiegare ar~ n~
deari difficilmente potrà consentire tutta quella disponi
bilità' di t1 mpo che sarebbe necessaria per una consu.lta
zione a 15 nel Consiglio Atlantico che richiederebbe m~
vitabilmente collegamenti fra i rappresentanti nel Consi
glio e le loro autorità decisionali nazionali. Le co~sulta
zioni costituiscono un esercizio teorico del tempo di pace 
e servono a mistificare l'opinione pubblica dei paesi NATO 
facendo credere una cosa non vera. Anche il tanto pro
pagandato sistema della « doppia chiave » che consentireb
be il possesso di « una chiave » cioè di una sicurezza che 
impedirebbe l'impiego da parte della nazione ospitante, è 
una mistificazione in quanto le due sicurezze sono ent~a~
be in mano americana e non è materialmente poss1b1le 
che possano essere reinserite dalla nazione ospitante una 
volta che sono state tolte da parte americana. C.omunque 
i reparti americani dislocati in Europa non solt~to sono 
i soli custodi delle armi nucleari di teatro, ma dispongo
no anche dei mezzi vettori necessari al loro impie~o. 

Secondo una informazione ufficiale americana dei 100 de
positi di armi nucleari di teatro schierati in Europa, cir
ca un terzo sono per armi che debbono essere usate dalle 
forze americane ( 14). In Italia la base area di Aviano è 
sede di reparti aerei americani per l'impiego di armi nu
cleari (15). Ha quindi ragione il passato capo di stato 
maggiore del'esercito italiano nel dichiarare, come ho più 
sopra precisato, che l'unica maniera per impedire un im
piego non voluto di queste armi sarebbe quello di occu
pare militarmente i depositi nucleari. Naturalmente resta 
il motivato dubbio circa la fattibilità di una tale azione! 
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Vorrei infine ricordare che il pericolo di una guerra 
nucleare che distruggerebbe sicuramente l'Europa non è 
il solo presentato da questo tipo di armi. Vi è un altro 
pericolo relativamente più probabile. Il plutonio che co
stituisce l'esplosivo delle armi nucleari a fissione è un 
elemento estremamente tossico se ingerito o inalato. I 
cinque chilogrammi circa di plutonio che sono necessari 
per una bomba tipo Nagasaki, sarebbero sufficienti per 
880.000 (16) dosi letali. Se il contenuto di una bomba ve
nisse diffuso nell'ambiente volutamente come atto terro
ristico o per un incidente (per esempio incidente di volo 
all'aereo che trasporta la bomba) si verificherebbe un pe
ricoloso grave avvelenamento dell'ambiente stesso. 

La Bomba al Neutrone è richiesta e voluta dai generali 
americani in funzione della possibilità di un suo antici-

Valutazioni ACDA dollari 
ANNI Valutazioni SIPRI dollari 

1975 Cx 1.000.000) 1973 Cx 1.000.000) 

URSS USA 
URSS URSS 

USA URSS 
USA USA 

79.200 120.000 66% 1967 51% 100.363 50 800 
84.900 123 000 69% 1968 57% 103.077 58.600 
88.200 118.000 75% 1969 63% 98.698 62.200 
92.100 107.000 86% 1970 71% 89.065 63.000 
S.S.600 98.100 97% 1971 77% 82.111 63 000 

H.'2.000 97.800 104% 1972 76% 82.469 63000 
107.000 93.400 115% 1973 80% 78.358 63.000 
112.000 92.800 120% 1974 80% 77.383 61.900 
115.000 90.900 126% 1975 81% 75.102 61.100 
121.000 86.700 139% 1976 86% 71.019 61 .100 

9!:1.700 1.027.700 97% 11°1. 857.645 607.700 
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pato impiego in guerra. Il Generale Brown, già citato, è 
molto esplicito in proposito: « Fornendo una aumentata 
efficacia militare con ridotti danni collaterali (la bomba 
H) aggiunge credibilità alle forze nucleari di teatro sia co
me deterrente sia come capacità d'impiego bellico» (17). 
Un tale anticipato impiego, che risponde alle nuove teorie 
strategiche nucleari americane come ho in precedenza chia
rito, determinerebbe la distruzione nucleare dell'Europa 
quando ancora ci sarebbero certamente molte forze con
venzionali disponibili per fermare una eventuale aggressio
ne. Per quanto ho in precedenza chiarito le forze con
venzionali della NATO sono notevolmente superiori a 
quelle del Patto di Varsavia ed una eventuale aggressione, 
ammesso per assurdo che possa aver luogo, non richie
derebbe in alcun modo l'impiego nucleare. 

L'introduzione della Bomba N sarebbe gravemente de
stabilizzante ed incentiverebbe la corsa quantitativa e qua
litativa agli armamenti. Non è vero che la bomba N sia 
un'arma difensiva, le sue caratteristiche ne fanno un'arma 
prevalentemente offensiva capace di aprire un varco nelle 
difese nemiche senza causare quelle distruzioni e quelle 
contaminazioni che ostacolerebbero l'avanzata dell'aggres
sore. Mentre è vero che i neutroni veloci che si svilup
pano nell'esplosione vengono soltanto parzialmente arre
stati dalla corazza di un carro armato, questa modesta 
protezione è tuttavia sufficiente per dilazionare per vario 
tempo l'incapacitazione e la morte degli equipaggi del 
carro armato che potrebbero cosl continuare nella loro of
fensiva tranne che per quei pochi carri che si troverebbero 
molto vicini al punto di esplosione. In altre parole per 
fermare un attacco massiccio di carri armati quale quello 
ipotizzato dai bellicisti NATO occorrerebbe impiegare un 
grandissimo numero di bombe N con danni globali cata
strofici per la popolazione civile. Anche modeste esposi
zioni ai neutroni veloci producono la morte dopo settima
ne o mesi di atroci sofferenze. Non è poi neanche vero che 
la bomba N sia una bomba « pulita » cioè che non lasci 
contaminazione residua. Mentre questa contaminazione è 
in effetti modesta per i militari che transitano rapida
mente nell'area interessata dallo scoppio, la contaminazione 
stessa diventa proibitiva per le popolazioni che volessero 
ritornare nella zona. Vorrei· ricordare che l'atollo di Bikini 
che è stato sede di esperimenti nucleari, dopo 24 anni 
dalla fine di questi esperimenti e dopo estese azioni di 
bonifica non è ancora abitabile. 

Conclusione 
Da questi appunti mi pare si possano trarre le se

guenti considerazioni conclusive: 
- Gli Stati Uniti puntano al conseguimento della 

superiorità militare e non alla parità con l'Unione So
vietica incentivando cosl la corsa agli armamenti e met
tendo in pericolo la distensione. 

- Le forze militari dell'Unione Sovietica sono di
fensive in Europa e difensive in Asia. 

- Le forze nucleari strategiche sono molte volte 
superiori a quelle necessarie a garantire la sicurezza delle 
due massime potenze; i SALT debbono ridurre queste 
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forze in modo da giungere alla loro totale eliminazione. 
- Le armi nucleari di teatro costituiscono la più 

grave minaccia per l'Europa e debbono venire distrutte. 
- La bomba al neutrone, in particolare, costitui

sce una minaccia per tutta l'umanità. E' un'arma offen
siva, destabilizzante e crudele. 

Tutti i popoli della terra debbono opporsi alla sua 
costruzione. 

- Chi predica l'inevitabilità della guerra e chi af
ferma che una guerra nucleare può essere combattuta e 
vinta, prepara la distruzione dell'Umanità. 

- Le forze convenzionali della NATO sono larga
mente superiori a quelle del Patto di Varsavia. Una loro 
riduzione, mentre non comprometterebbe in alcun modo 
la sicurezza dell'Europa, dimostrerebbe fattivamente la 
volontà di iniziare a percorrere in discesa la spirale della 
corsa agli armamenti. I contrari programmi NATO dimo
strano una contraria volontà che aggrava la crisi europea 
e mette in pericolo la distensione. 

- L'opinione pubblica mondiale deve prendere co
noscenza e coscienza del fatto che la grave crisi che il 
mondo sta attraversando può essere superata soltanto con 
il disarmo, la distensione e la cooperazione internazio
nale. N. P. 

NOTE 

(1) A Doltar Cost Comparison o/ Soviet and US Defense 
Activities, Jl)(,6./976, Centrai lntelligence Agency pag. I. 

(2) World Military Expenditures and Arms Transfers 1967-
1976, Arms Controt and Disarmament Agency pag. 20. 

(3) Jntemationat Herald Tribune 7 febbraio 1978. 
(4) Annua1 De/ense Department Report F. Y. 1976 and F. Y. 

197 T, Secretary 0/ Defense James R. Schlesinger pag. 111, 7. 
(5) Le due valutazioni non sono direttamente confrontabili 

in quanto valutate a dollari costanti di anni diversi: 1975 ACDA 
e 1973 SIPRJ. Sono invece direttamente confrontabili le per
centuali. 

(6) Annua1 De/ense Department Report F. Y. 1976 and 197 T 
Schlesinger. 

(7) Ibidem pag. 1, 12. 
(8) The Military Balance 1977-1978 The International lnstitute 

/or Strategie Study pag. 79. 
(9) Umted States Military Posture F. Y 1979 Gen. Brown pag. 

ffl. Department of Defense Annuat Report Fiscat Year 1979 
Secretary Brown pag. 131. 

(10) Ibidem paf!.. IJJ. 
(11) NATO and the new Soviet Threat Report o/ Sena/or Sam 

Nunn and Senator Dewey F. Bartlett to the Committee on Armed 
Service United States Senate January 24, 1977 pag. IO. 

(12) Military Application o/ Nuclear Technology Kearing 
Before the Subcommittee on Military Application of the Joint 
Committee on Atomic Energy Congress of the United States 
May 22 and lune 29, 1973 pag. 66. 

(IJ) US Security Issues in Europe: Burden Sharing and 
Offset, MBFR and Nuclear Weapons, September 1973 A Staff 
Report pag. 20. 

(14) Ibidem pag. 14 
(15) Umted Sta/es Military lnstaltations and Object1ves in 

the Mediterranean Report March 1977 pag. 26. 
(16) Gen. Brown United States Military Posture /or F. Y . 1979 

pag. 9. 
(17) First Use o/ Nuclear Weapons Preserving Responsible 

Contrai Hearing March 1976 pag. 200. 

L'Astrolabio qulndlclnale · n. 8 - 22 aprile 1979 

4 



Acrobazie sul PNL 

Economia. 
Chi si rivede: 
lo Stellone 
d'Italia! 
di Giorgio Ricordy 

A Nella stessa mattinata in 
• cui Giorgio Amendola, 
al Congresso Comunista, ri
chiamava il partito al signifi
cato e ai valori dell'austerità 
intesa come scelta di una li
nea ideale capace di concorre
re alla trasformazione dei 
rapporti di produzione, tutti 
i giornali italiani riportavano 
i pochi ma eloquentissimi da
ti contenuti nella « Relazione 
generale sulla situazione eco
nomica del paese » presenta
ta la sera prima al consiglio 
dei ministri dai titolari del 
Bilancio e del Tesoro: il '78 
ha registrato un aumento 
del prodotto nazionale su
periore a quello previsto dal 
piano Pandolfi (2,6), un no
tevole incremento delle e
sportazioni (10,8), un saldo 
abbondantemente attivo del
la bilancia dei pagamenti 
(5.308 miliardi). Questa re
lazione generale, criticata per 
l'assenza di valutazioni politi
che, segna in realtà l'ultima 
battuta del concerto sulla 
ripresa economica; ed essen
do il governo in tanto preca
rio equilibrio, essendo in 
corso tante pericolose pole
miche e tanti scontri nella 
area del potere democristia
no, è ben comprensibile che 
i ministri competenti non 
si siano azzardati ad espri
mere valutazioni politiche, 
lasciando alle cifre e ai com
mentatori il compito facile 
di dire agli italiani che fin 
quando l'iniziativa privata 
avrà possibilità di esprimer
si, non c'è, in fin dei conti, 
di cosa preoccuparsi. Perfi
no un organismo sclerotico 
e antiquato come l'ISTAT, 

su questo fronte è stato ca
pace di ammodernarsi in 
fretta, e già comincia a sfor
nare i primi dati sull' econo
mia sommersa, raccontando 
come a Prato, a Carpi, a 
Modena, piccolissimi nuclei 
di operosi operai-imprendi
tori alimentino un « boom ,. 
fatto di sacrificio, di pro
duttività, di valore aggiunto, 
di flessibilità. 

Che questi risultati ci sia
no, naturalmente, non è da 
mettere in discussione; quel
lo che è, non solo da di
scutere, ma da respingere 
e da negare con vigore, è 
che si tratti di risultati con
fortanti. Poiché vicino ai 
dati relativi alla bilancia 
commerciale (quella valuta
ria già mostra segni di pre
carietà), alle esportazioni, al 
prodotto interno lordo, bi
sogna allineare gli altri da
ti: quelli sulla disoccupazio
ne, sull'aumento dei prezzi, 
sull'inflazione, sulla spesa 
pubblica e sulla sua compo
sizione che la rende irrestrin
gibile. E da questa compa
razione il giudizio che deve 
emergere non può che esse
re un giudizio politico: quel 
giudizio politico che i mi
nistri si sono attentamente 
guardati dall'esprimere poi
ché in esso sarebbe implici
ta una scelta. La $Celta, in 
realtà, la Democrazia cristia
na e le classi imprenditoria
li, l'hanno già fatta, e non 
definirla esplicitamente in 
questo momento è soltanto 
un accorgimento tattico. La 
campagna a tappeto che stan
no conducendo serve a pre
parare il terreno nell'opinio-
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ne pubblica, a rendere gli 
italiani disponibili a quella 
scelta, e maldisposti verso 
le prediche frustranti per 
un'inutile austerità che pro
verrebbero dal Partito co
munista. 

Senza spiegare a nessuno 
che se l'equilibrio di un 
paese dipendesse semplice
mente dal suo reddito bi
sognerebbe concludere che, 
per esempio, la Libia è due 
volte più equilibrata di noi 
e il Kuwait addirittura cin
que volte (dato il rapporto 
esistente in quei paesi tra 
PNL e abitanti}, i cantori 
della ripresa stanno in real
tà sviluppando la più astu
ta battaglia contro la sini
stra italiana e contro la po
tente crescita sociale e po
litica che i lavoratori ita
liani hanno recentemente 
realizzato. Questi trent'anni 
di regime democristiano, in
fatti, sono stati possibili 
grazie all'illusione diffusa di 
sviluppare l'Italia secondo 
un inesistente modello ameri
cano fondato sul benessere 
e sulla libera iniziativa. 

In realtà gli Stati Uniti 
sono un paese nel quale non 
esiste previdenza sociale, 
non esiste fondo per le li
quidazioni, la mobilità del 
lavoro è garantita non da 
accordi sindacali ma dalla 
richiesta reale di mano d'ope
ra, dove l'assistenza sanita
ria gratuita è sconosciuta, 
dove ognuno pensa a sé e 
le tensioni sociali si cana
lizzano in esplosioni che di 
volta in volta assumono i 
connotati di vere e proprie 
insurrezioni, e talora di 
guerre. In Italia questo mo
dello irripetibile ha assunto 
soltanto i segni esteriori di 
un benessere consumistico 
tradotto dalle culture domi
nanti in categoria ideologi
ca; ma per renderne atten
dibile al popolo italiano la 
apparenza - a differenza 

dell'America del mito 
da noi si è dovuto mobili
tare lo Stato e si è dovuto 
instaurare un regime: at
traverso l'esercizio del po
tere di clientela, attraverso 
una finanza esercitata con 
il duplice fine dell'assisten
za ai gruppi di potere e del
la speculazione ai danni del
la collettività, attraverso la 
aggressione culturale delle 
aree economicamente più 
forti ai danni del Mezzo
giorno e delle campagne, si 
è costruita un'Italia organi· 
camente e non da oggi fon
data sull'economia sommer
sa, nella quale corruttela e 
disgregazione sociale sono 
state organicamente necessa
rie al mantenimento di un re
gime che si è sviluppato e 
mantenuto grazie ad elargi
zioni di circoscritto benes
sere. 

Quando l'intero sistema 
economico capitalistico mon
diale ha dato segni di • tt>
carietà, in Italia più che in 
altri paesi se ne sono avute 
le conseguenze: il regime 
non era e non è più in gra
do di dare nemmeno quello 
che fin'ora lo ha in qualche 
modo legittimato: appunto 
la parvenza di un benessere 
che relega gli uomini nel 
« privato». In queste cir
costanze ha ripreso vigore 
la connotazione classista e 
la crescita delle masse è sta
ta possibile. L'operazione av
viata oggi, dunque, sul ter
reno delle analisi economi
che che decretano riprese e 
nuovi boom, risponde ad 
una strategia precisa e lungi
mirante: la grande forza im
plicita nella parola d'ordine 
dell'austerità che fu lancia
ta dal Partito comunista co
me momento di partenza 
per la trasformazione della 
società e dei suoi modi di 
produzione - come dice A
mendola - non è stata 
raccolta con la necessaria coe--23 
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renza né dai lavoratori né 
dai partiti di sinistra; ma 
la Democrazia cristiana e la 
classe imprenditoriale ne 
hanno capito immediata
mente il potenziale rivolu
zionario: « austerità » è l'e
satto contrario di questo 
regime, sull'austerità. que
sto regime sarebbe destinato 
a naufragare. E, prima che 
sia troppo tardi, approfit
tando delle molte spinte 
estremiste che ostacolano 
tale proposizione fra le clas
si lavoratrici, sfruttando i 
corporativismi dei ceti medi 
e i massimalismi di alcune 
frange operaie, il gran con
certo della <( ripresa » ha in
tonato il suo inno che, deco
dificato, significa solamente 
che occorre lavorare, aver 
fiducia nelle risorse dei sin
goli individui, conservando 
come bene prezioso la li
bertà di ciascuno di investi
re, produrre, vendere e far 
profitto. 

La gigantesca mobilitazio
ne del regime ha però din
nanzi a sé ben poche pro
babilità di successo per due 
buone ragioni. Prima di tut
to perché, nonostante gli 
sforzi e la buona volontà, 
esiste una connessione ine
liminabile fra i vari para
metri dell'economia, talché 
l'aumento del prodotto, coe
sistendo con gli attuali li
velli di spesa, mantiene, an
zi esalta la spinta inflattiva: 
e non è senza significato che 
l'incremento del PNL, a 
prezzi costanti, è superiore 
di uno 0,6 rispetto all'incre
mento registrato un anno 
fa. ma a prezzi correnti è 
inferiore del 5,1. Ne conse
gue che riprese come que
sta non bastano a tirar fuo
ri l'Italia dalla crisi e a re
sti tu i ria a quell'economia 
del benessere di cui il regi
me democristiano vorrebbe 
menar vanto. 

La seconda ragione è al-
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trettanto drammatica: le 
contraddizioni sociali e le 
sacche di emarginazione su 
cui il regime si è sviluppa
to hanno ormai raggiunto 
dimensioni e connotati tali 
da sfuggire a qualunque con
trollo e sarebbe demenziale 
supporre che si possano rias
sorbire senza un profondo, 
radicale mutamento della di
stribuzione della ricchezza e 
dei modi di produzione. Ed 
esistono ormai masse di ita
liani chiaramente consapevo
li di questo e fermamente 
decise ad agire di conse
guenza: la prima dimostra
zione di tale consapevolez
za proviene proprio dal re
cente Congresso comunista 
e dalla parola d'ordine che 
n è stata lanciata. 

Criticando Einaudi e le 
sue analisi sulla crisi eco
nomica, Gramsci scriveva 
che gli errori dell'economi
sta liberale derivavano dal 
non essersi accorto che « il 
mercato è cambiato, cbe i 
supposto che non sono più 
quelli ». Ed aggiungeva: 
« Einaudi fa ragionamenti 
appropriati per le crisi di 
congiuntura perché vuol ne
gare che esista una crisi or
ganica, ma questa è 'politica 
immediata', non analisi scien
tifica, è 'volontà di crede
re', 'medicina per le ani
me' e ancora esercitata in 
modo puerile e comico». 
Sociologi ed economisti, in
vece di esercitarsi sui « nuo
vi rinascimenti», potrebbero 
proficuamente, tanto per co
minciare, affrontare un'ana
lisi puntuale e completa del
le modifiche intervenute nel 
nostro paese in quelH che 
Gramsci definiva appunto i 
« supposto che». 

G. R. 

Viaggio nelle università 
del malessere 

Padova: quando 
l'autonomo 
sogna 
Robin Hood 
di Alessandro Coletti 

A Se obbedissimo al cenno 
W perentorio del guerri
gliero smilzo che in tuta ros
sa, mitra brandito in aria, 
sembra volerci espellere 
dall'uscio dello studio del 
prof. Sabino Acquaviva, do
ve i figurativi dell'Autono
mia l'hanno affrescato, scen
deremmo di nuovo in via 
del Santo. E, a non molta 
distanza dal portone di que
sta ribollente facoltà di 
Scienze Politiche - ora in
quisita dalla Digos dopo i 
recenti arresti di gregari e 
capi «rivoluzionari » - ci 
imbatteremmo in lunghe teo
rie di ridanciani manifesti 
fatti in casa, con cui la go
liardia locale celebra anco
ra, in stile papiresco, le lau
ree dei colleghi. Perché an
che qua a Padova un nume
ro crescente di studenti va 
riscoprendo il « privato » 
nella corsa alla laurea con 
centodieci e lode. La « mag
gioranza silenziosa » dei fu. 
turi dottori ha risposto con 
il calo di presenze alle as
semblee politiche (e l'au
mento di frequenza alle le
zioni, dal 35 all'80 per cen
to) al terrorismo che spa
venta Padova. 

« Guerriglia, non terro
rismo », rettifica il prof. 
Acquaviva, rettore di socio
logia, frustrato nei suoi ten
tativi riformisti dal peren
torio vogliamo tutto dei di
scepoli ma attento indaga
tore del fenomeno. « Guerri
glia e non terrorismo perché 

la prima, a differenza del 
secondo, presuppone una 
base sociale nel paese e si 
sviluppa all'interno di un 
preciso discorso politico. Co
me appunto sta accadendo 
in Italia ». Guerriglia e guer
ra rivoluzionaria i1l Italia si 
intitola perciò il suo saggio, 
da poco in libreria, analisi 
scientifica (e non masturba
zione da intellettuale aggior
nato, sogghigna Acquaviva) 
per individuare « l'insieme 
dei bisogni emergenti nella 
società italiana; e, all'inter
no di questi bisogni emer
genti, la larghissima fascia 
dei non soddisfatti e come, 
dentro questa gigantesca in
soddisfazione, si radichi la 
guerriglia ». 

Sui disastrosi effetti della 
« gigantesca insoddisfazio
ne » che ha esasperato e 
esaspera i giovani non ga
ranti ti dell'ateneo di Pado
va, e che è stata in sostan
za la radice prima dell'at
tecchire tra loro dell'Auto
nomia, si è ampiamente dif
fusa la stampa nazionale. 
Scarsamente impegnata però 
a sottolineare le responsabi
lità primarie per le macro
scopiche disfunzioni strut
turali all'origine della rab
bia studentesca. 

Su circa 60 mila studen· 
ti iscritti (con un rapporto 
percentuale sulla popolazio
ne che supera il 20 per cen
tl') rontro il 12 per cento di 
Bologna), non meno di 11 
mila giovani frequentano i 
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corsi; senz'altro in 20 mila 
vivono nella città. Stipati 
a fitti di rapina nei miniap
partamenti ritagliati nelle 
« ristrutturazioni » specula
tive di interi quartieri citta
dini. Imperanti al Comune 
per decenni, i notabili de
mocristiani hanno privilegia
to le grosse infrastrutture 
privatistiche, gangli di po
tere economico in questa 
città terziaria. A tutto sca
pito dei piani di edilizia po
polare, previsti 15 anni fa 
anche per rispondere alle 
crescenti esigenze abitative 
della massa studentesca, e 
finora realizzati nemmeno 
al 50 per cento. 

Eppure, assicura sorriden
do affabilmente Giancarlo 
Mercanzin, direttore dell'O
pera Universitaria, « spara
to» dagli autonomi, raffron
tata a quella delle altre uni
versità italiane la situazione 
di Padova risulterebbe addi
rittura privilegiata: 1500 po
sti letto gestiti dall'Opera o 
dalla Fondazione per le ca
se dello studente, contro gli 
804 di Bologna; e circa 2 
milioni di pasti annuali ero
gati dalle mense. Ma sono 
poche briciole rispetto alle 
richieste della marea di gio
vani che sembrano aver fa. 
me se scrivono sui muri 
« Mercanzin ti mangeremo 
il cranio ». 

Né il sovraffollamento fu 
male inevitabile. Le facoltà 
umanistiche, confidano i do
centi democratici, sono state 
g o n f i a t e artificialmente, 
creando cattedre non certo 
indispensabili, se non m 
clientelismo baronale. E 
proprio gli studenti ammas
sati a Scienze Politiche, Let
tere, Magistero hanno orga
nizzato quei Comitati di Lot
ta, espressioni di Autono
mia ma soprattutto di facol
tà in crisi endemica: non 
solo per mancanza di sboc
chi professionali ma anche 
per frequenti scorrette ge
stioni verticistiche da parte 
dei consigli di facoltà. Fet
te cospicue di finanziamen
ti, si lamentano gli stessi 
studenti «moderati», servo
no troppo spesso a forag
giare strutture universitarie 
funzionali al potere barona
le. Mentre invece quei sol
di - concorda con gli stu· 
denti il « movimento dei 
docenti precari», ben rap
presentato a Padova -, po
trebbero essere utilizzati per 
« trasformare radicalmente 
la didattica tradizionale, che 
deve venire affiancata e par
zialmente sostituita da se
minari autogestiti e finan
ziati, basati sulle nuove li
nee di ricerca (energia, sa
lute, alimentazione, agricol
tura, ambiente, educazione 
permanente) ». 
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Questo coacervo di richie
ste insoddisfatte, la rabbia 
incancrenita, hanno rivita
lizzato, in forma più totaliz
zante e manichea, con nuovi 
innesti teorici e calandola 
in una prassi violentemente 
esplicativa, l'ipotesi politica 
di quell'extraparlamentari
smo di sinistra generatosi a 
Padova dopo il '68. Ne è 
risultato, a giudizio dei lo
cali superstiti marxisti-leni
nisti, « un gruppo a tipo 
anarchicheggiante, centraliz
zatore, con i vertici di estra
zione alto e medioborghe
se, fortemente intellettualiz
zati, e la base composta da 
sottoproletariato studente
sco». Circa duecento i qua
dri militanti, quasi nessuno 
più vecchio di trentanni. 
Ideologo ufficiale Toni Ne
gri, professore a Scienze Po
litiche; gerarchicamente ri
levante Emilio Vesce, diret
tore della rivista Autonomia 
(4.000 copie vendute) e di ra
dio Sherwood, l'emittente 
del «movimento»: tutti e 
due proprio in questi giorni 
arrestati dalla Digos per 
« associazione sovversiva ». 

In una città dove la stra
tegia del padronato ha im
pedito, con lo spezzettamen
to della piccola industria, 
qualsiasi vera aggregazione 
operaia, l'Autonomia non è 
stata costretta a confrontar
si, come altrove, con orga-

nismi di lavoratori che sap
piano mediarne, o contra
starne, polemiche e furori. 
Si trova allora a scontrarsi 
frontalmente con il « siste
ma » (sia esso il microco
smo universitario o la com
pagine governativa) e attac
ca duramente chiunque ri
tiene che del « sistema » 
persegua la razionalizzazio
ne: Partito comunista - e 
docenti suoi iscritti - in 
prima linea. 

In realtà il PCI cittadino 
non ha molto brillato, nem
meno come razionalizzato
re. Pur essendo inaccettabi
le l'accusa degli autonomi 
di « avere gestito per conto 
dei democristiani una feroce 
politica di compressione dei 
servizi essenziali », resta ve
ro che nell'Ufficio di Presi
denza creato per permette
re ai 13 consiglieri comuni
sti di « partecipare » alle 
decisioni della Giunta co
munale (DC, PSI, PRI), 
il PCI sembra aver subito, 
almeno fino a poco tempo 
fa, la politica del boicottag
gio e del rinvio, anche nei 
confronti dei più scottanti 
problemi universitari. 

Ma per interpretare a 
fondo la natura dell'insana
bile contrapposizione tra gli 
autonomi ed i comunisti, 
c'è da tener conto, almeno 
a Padova, di un'intricata vi
cenda di scissioni e « tradi
menti ». Dapprima all'inter
no della sinistra ufficiale, 
sul finire degli anni Sessan
ta, poi nell'ambito dello 
stesso gruppo uscito dal 
PCI: da un lato gli « en
tristi », rifluiti nel partito 
e, dall'altra, i Toni Negri, 
assertore della Jotta a ol
tranza contro lo Stato. 

I comunisti, dal canto 
loro, rinnegano ogni conti
nuità teorica tra l'operaismo 
classico di Panzieri e Tron--25 
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ti, e questa Autonomia di 
Negri, accusata di voler fa
re di Padova il banco di 
prova di un più vasto dise
gno eversivo che muova da
gli ambienti universitari, do
ve è colpito chi ne ostae<r 
la gli sviluppi. « Per gli 
autonomi - dice il preside 
di Lettere Oddone Longo, 
comunista, recentemente vit
tima di una gravissima ag
gressione - i docenti co
munisti sono colpevoli di 
perseguire il rinnovamento, 
la lotta aperta contro le ba
ronie. Fatto è che gli auto

.nomi trovano alimento nd
lo sfascio generalizzato dd
l'Università e chi si oppone 
ad esso è considerato più 
pericoloso di chi lo gene
ra». 

In effetti non è troppo 
azzardato sostenere che, in 
ultima analisi, gli alti verti
ci dell'Autonomia, con la lo
ro teoria della radicalizza
zione estrema dello scontro, 

Una lettera 
del comando di G. d. F. 

Gentile Direttore, 
nell'articolo a firma di 

Graziella De Palo, pubbli
cato sul n. 6 de l'Astrola
bio dal titolo: «L'allegata 
Finanza veneziana », sono 
riportate delle affermazioni 
inesatte, che ritengo dovero
so, per una obiettiva infor
mazione dei lettori, correg
gere. 

Le faccio presente, a ri
guardo, che il Comando Ge 
nerale ha già diramato il 
giorno 16 marzo u.s. un co
municato stampa di smenti
ta, ripreso dai principali or
gani di informazione, di cui, 
ad ogni buon conto, mi 
premuro di unire copia. · 

tenzione sulla circostanza 
che il predetto ufficiale non 
ha mai avuto un colloquio 
con l'autrice dell'articolo in 
questione. La signora De 
Palo ha presumibilmente ri
preso il testo da un'intervi
sta pubblicata sul quotidia
no « Il Diario » di Venezia 
del 7 febbraio 1979, inter
vista che ha indotto il Ge
nerale Palandri ad inviare 
una lettera di precisazione 
al Direttore. In tale lettera, 
pubblicata il SUCC(;SSivo 10 
febbraio, egli ha smentito, 
tra l'altro, di aver mai det
to la frase: « Certo l'affare è 
grosso e se dovessimo spin
gerci cosl in alto sarebbe 
catastrofico», riportata an
che su l'Astrolabio. 

Distinti saluti. 

In merito poi alle dichia
razioni dd Comandante del
la Zona Veneto-T Ì"identina, 
Generale Luciano Palandri, 
richiamo la Sua cortese at- Ten. Col. Espedito Finizio 

stiano facendo paradossal- J------------------------"1 

Un canto ingenuo, perch6 
il settore più retrivo della 
corporazione baronale -
afferma duramente la Cgil
scuola, assai bene informa
ta - sembra voler strumen
talizzare indirettamente la 
presenza degli autonomi e il 
loro antagonismo con la si
nistra ufficiale, per tentare 
con la politica del « divide 
et impera » la riconquista 
del proprio potere assoluto. 
Da un lato dunque si sono 
lasciati irrisolti tutti i proble
mi da cui trae origine la rab
bia studentesca; dall'altro 
- contrariamente alla linea 
severa propugnata dai do
centi comunisti, per questo 
sprangati dagli autonomi o 
emarginati dai colleghi 
« morbidi » - si è adotta
to nei confronti dell'Auto
nomia un atteggiamento di 
ambigua « mediazione », la
sciandole, per un certo pe
riodo di tempo, lo spazio 
sufficiente a giustificare infi
ne la necessaria repressione 
drastica , come quella attua
ta il 7 aprile con l'arresto a 
tappeto di militanti e ideolo
ghi. Ma c'è il rischio che que
sto « meccanismo » perverso, 
se non bloccato a tempo, 
possa travòlgere in un'unica 
ondata emozionale, le punte 
avanzate della stessa sinistra 
democratica. Si tratterebbe in 
fondo di una tattica speri
mentata con successo fin dai 
primi vagiti dello Stato ita
liano. 

mente il gioco di quelle au
torità accademiche interes
sate a veder chiudere nella 
università, anche con la pau
ra, gli spazi di confronto 
politico conquistati in que
sti ultimi anni dalla sini
stra democratica. A doqucn
te conferma basterebbe ri
cordare il riflusso su posi
zioni moderate registratosi 
nella consultazione dettora
le del marzo scorso all'ate
neo patavino. Dove l'asten
sionismo ha toccato la vetta 
dell'87 per cento, la lista 
di « Università Democrati
ca » (DC) è passata dal 36 
al 40 per cento mentre qud
la di « Unità a sinistra » 
(Fgci, Fgsi, Mls) è scesa dal 
43 al 38 per cento. Un ri
sultato che ha soddisfatto 
il rettore Merigliano e ha 
fatto cantare vittoria ad 
Autonomia, propagandista 
dell 'astensionismo. 

Un comunicato stampa che 
si commenta da sè 

Comando Generale 
della Guardia di Finanza 
Ufl1czo Stampa 

In relazione alle notizie 
apparse sul quotidiano « LA 
Tribuna di Treviso», in da
ta 13 marzo t 979 e su altri 
organi nazionali d'informa
zione, concernenti presunti 
pagamenti eflettuati da tali 
Brunello Silvio di Treviso 
e Bonetli Silvano di Vero
na, commercianti di prodot
ti petroliferi, tramite emis
sari, "al Comando Generale 
della Guardia di Finanza di 
Roma", il Comando Gene
rale stesso - a preventiva 
tutela dell'onorabilità della 
Istituzione - smentisce ca-

tegoricamente la fondatezza 
delle notizie e l'esistenza di 
un qualsiasi elemento di ri
f eribilità a militari del Cor
po. 

Gli accertamenti e le in
dagini di polizia giudiziaria 
e tributaria condotti proprio 
dalla Guardia di Finanza, 
sotto la direzione dell' Au
torità Giudiziaria di Trevi
so, su un imponente traf
fico di contrabbando di oli 
minerali, con epicentro nel 
Veneto, proseguono per chia
rire - nell'interesse della . 
giustizia e della Guardia di 
Finanza medesima - l'in
tera vicenda e perseguire 
tutte le responsabilità, co
munque emergenti. 

A. C. 
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Ordine pubblico: 
troppi computers 
e poca 
razionalizzazione 
di Cesare Vanzella 

A Con una cadenza quasi quotidiana 
W i giornali ci informano di questo 
o quel successo operativo conseguito 
dalle forze di polizia (intese nell'acce
zione più lata che questo termine pos
siede) nella lotta alla delinquenza co
mune o al terrorismo. Allo stesso tem
po, però, sia l'Arma dei Carabinieri 
che la Pubblica Sicurezza e la Guardia 
di Finanza appaiono agli occhi del cit
tadino dediti più ad una continua e 
snervante « guerra » reciproca, che ad 
una intesa per il conseguimento di fat
tivi risultati. Cosl la parola d'ordine 
a cui sembrano voler uniformarsi que
sti Corpi pare essere quello del « pre
stigio ad ogni costo», in modo tale 
da accattivarsi le benemerenze del po
tere politico e le simpatie e la con
siderazione della opinione pubblica. 
Per raggiungere questi scopi tutti i 
mezzi sono leciti, anche il tacere ai 
« concorrenti » nuovi elementi che po
trebbero rivelarsi utili o addirittura 
decisivi per la risoluzione di un'inda
gine. Sostanzialmente, dunque, i ri
sultati di una tale linea di condotta 
appaiono deleteri o, perlomeno, scon
certanti: nonostante gli innegabili suc
cessi che vengono conseguiti, questa 
lotta tra le forze di polizia spesso non 
ottiene altro effetto che il discredito 
delle istituzioni democratiche assumen
do, quindi, i contorni della classica vit
toria di Pirro. 

C'è purtroppo da osservare che an
che alcuni ambienti politici sono so
lidali in questo impegno di contrap
posizione che viene tenuto vivo sof
fiando sul fuoco degli antagonismi; 
una operazione - questa - che ulti
mamente ha assunto i connotati della 
ec;altazione dell'Arm:i dei Carabinieri 
in antitesi alla Pubblica Sicurezza, che 
da quando è impegnata nella lotta per 
111 riforma del Corpo sarebbe incanace 
di svolgere i propri compiti. In bre
ve questo calcolo dai profili ouasi arit
metici• tende a presentare i Carabinie
ri come la sola forza dello Stato ancora 
efficiente ed ultimo baluardo delle 
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istituzioni democratiche, proprio per
ché del tutto aliena da ogni processo 
di democratizzazione e di riforma. 

Gli esiti di questa strategia della 
divisione sono espliciti: il terrorismo 
ha assunto i caratteri di una guerra 
civile strisciante, ma diffusa, e la stes
sa delinquenza comune va dilagando 
ed ampliandosi in modo da rompere 
pure quegli argini in cui fino a ooco 
tempo fa dava l'impressione di muo
versi; tutto questo sta accadendo -
è doveroso ricordarlo - in un Paese, 
come l'Italia, dove il rapporto tra cit
tadini ed addetti alla sicurezza pubbli
c~ è più elevato che in ogni altro Sta
to dell'Europa occidentale. 

E' evidente eh~ a questo punto ci 
si deve obbligatoriamente domandare 
« che cosa fare » per porre fine a una 
situazione che può porre in pericolo 
la stabilità e lo stesso assetto istitu
zionale. Non sono necessarie, occorre 
tenerlo ben presente, né medicine par
t;colari né tocchi di bacchetta magica; 
molto più semplicemente sarebbe utile 
muoversi nella prospettiva di un rea
le coordinamento tra le varie forze che 
operano nel settore dell'ordine pubbli
co. Un coordinamento (e non una «uni
ficazione » che allo stato attuale delle 
cose è pura chimera) che avrebbe il 
significato e il pregio di fungere da 
elemento razionalizzatore per i compiti 
e i servizi di cui si occupano le forze 
preposte alla sicurezza pubblica. Si flC'D
si alla efficienza operativa che deri
verebbe sul piano del territorio da un 
(.ornando unificato dei carabinieri e 
della polizia in grado di avvalersi di 
110a medesima « banca dei dati » (doè 
di schedari e di archivi) e di un'u'lica 
struttura tecnico-specialistica. Elemen
to non secondario da tenere anche 
presente è che si porrebbe finalm..:nte 
tina limitazione a quello che viene 
definito il proliferare incontrollato del
le attrezzature tecniche. Un esempio: 
ciascun Corpo, Polizia, Carabinieri e 
forse pure la Guardia di Finanza, sta 
approntando un dispendiosissimo pia-

no, a base di cervelli elettronici, per 
la lotta al terrorismo. I carabinieri inol
tre stanno memorizzando una quanti
tà indescrivibile di dati che concer
nono gli spostamenti di tutti i citta
dini italiani e questo in relazione alla 
legge 19 marzo 1978 che prevede l'ob
bligo di comunicare alla autorità di 
PS, e non ai Carabinieri, le generalità 
de!l'affittuario da parte di chiunque 
ceda in locazione un appartamento per 
cn. periodo di tempo superiore ai tren
t:-1 giorni. 

Dunque Carabinieri e Polizia si trc
veranno in possesso dei medesimi da· 
ti e non si comprende quale giovamen
to si potrà trarre da questa duplicità 
di elementi: caso mai sor~e l'interro
gativo sul perché l'Arma dei Carabinie
ri abbia voluto dar vita a questa in
spiegabile (in quanto non prevista dal
la legge) schedatura di massa. I De Lo
renzo e i Sifar sono ancora di troppo 
recente memoria per averli già dimen
ticati: per questi motivi tm unico cen
tro di elaborazione dei dati avrebbe 
il pregio di dissuadere da eventuali pro
ponimenti deviatori, fugando pure le
gittimi sospetti che si possono far stra
da nella opinione pubblica. 

Altrettanta utilità potrebbe discen
dere dall'attuazione di un coordina
mento, se pensiamo che la Guardia di 
Finanza sempre più spesso va ad espli
care compiti di per sé già « coper
ti » dagli altri due Corpi di polizia. 
P. ttraverso il coordinamento si potreb
be infatti legittimamente imporre alle 
« Fiamme gialle » di impiegare tutte 
le- proprie strutture nell'ambito che si 
supporrebbe più congeniale, anche solo 
per preparazione tecnica, a questo Cor
po: cioè nella lotta a quella forma di 
criminalità, più raffinata ma non per 
questo meno nociva agli interessi del 
Paese, che sociologicamente è stata de
f:nita la criminalità dei colletti bian
chi. 

Da ultimo va affermato, senza pos
sibilità di equivoci, il fatto che a so
vrintendere l'operato di questo coordi
namento fra le forze di polizia non do
vrà essere un organismo composto da 
elementi rappresentativi dei Corpi coor
dinati, bensl lo stesso Parlamento. o 
t•na commissione da esso nominata. in 
modo tale da prevenire ed eliminare 
qualsiasi manovra di parte. • 
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Chiesa 
ed emarginazione 

Italia • In 
di Franco Leonori 

A « Possono dirsi cristianamente si
W gnificative le forme di assisten
za che mentre intervengono sui biso
gni immediati, contemporaneamente 
non tendono a collaborare nell'elimi
narne le cause? E in questa prospetti
va ... non è doveroso aprirsi sempre al
la comunità locale, sia civile che reli
giosa, vivendone i problemi e gli svi
luppi e armonizzando la propria pro
grammazione con la programmazione 
pubblica sul territorio? ». 

Sono alcune delle domande che, con 
tante altre, si possono trovare in un co
raggioso volume uscito qualche giorno 
fa per iniziativa della Charitas italiana. 
Il libro contiene un censimento delle 
istituzioni assistenziali (non quelle edu
cative o cliniche) collegate con la Chie
sa e un'indagine-pilota su forme nuove 
o innovative di intervento in campo as
sistenziale. Occorre anche sottolineare 
che le domande sopra ricordate non so
no poste dai sociologi curatori dell'in
dagine, ma da personalità ecclesiasti
che, come la madre Lanzanova presi
dente della FIRAS (Federazione Italia
na Religiose impegnate nell'Assistenza 
Sociale) o come mons. Giuliano Agre
sti, vescovo di Lucca. 

Si può forse fare un rilievo: questo 
censimento, e soprattutto lo spirito che 
lo anima, esprime la parte che si po
trebbe definire « conciliare » della Chie
sa italiana, soprattutto in questo cam
po della presenza pubblica della catto
licità. Vi è infatti in esso la preoccu
pazione di spingere la Chiesa a rinno
varsi, e rinnovare le proprie opere, ad 
essere servizio, non potere. « Soprattut
to in seguito alla maturazione degli o
rientamenti culturali e pastorali del Va
ticano II, si assiste ad un rinvigorirsi 
dello spirito di servizio e carità con cui 
le attività sociali devono essere realiz
zate; concretamente questo significa 
privilegiare le forme che più diretta
mente testimoniano la fèdeltà allo spi
rito evangelico e abbandonare forme di 
presenza che per le dimensioni che as
sumono possono prestarsi a strumenta-
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lizzazioni politiche e offuscare l'imma
gine di povertà e carità che sempre la 
Chiesa è chiamata a offrire nelle sue 
testimonianze, evidenziando in ogni ca
so con chiarezza che preoccupazione 
primaria di ogni scelta sociale e cari
tativa devono essere le persone e i lo
ro bisogni e mai la conservazione del
le istituzioni ». 

L'anima meno conciliare della Chie
sa italiana, quella che non si preoccupa 
di prestarsi ancora a strumentalizzazio
ni politiche, ha trovato invece espres
sione nel recente ottavo congresso na
zionale dell'UNEBA (Unione Naziona
le Enti Beneficenza e Assistenza), non 
a caso affollato di interventi di perso
naggi democristiani, a cominciare da 
quello dell'on. Filippo Micheli, che 
dell'UNEBA è addirittura presidente. 

Se nel censimento della Charitas vi è 
costante lo sforzo di affinare gli stru
menti d'intervento della Chiesa per 
andare soprattutto ai più emarginati, 
nel congresso dell'UNEBA è emersa in 
primo piano soprattutto la preoccupa
zfone di conservare le opere, magari 
esprimendo risentimento per la concor
renza dello Stato. 

D'altra parte, confrontando indagine 
e congresso emerge un altro dato. Le 
opere autenticamente assistenziali del
la Chiesa superano di poco le 4.000. 
Invece gli istituti educativi (scuole di 
vario tipo, collegi, ecc.) sono oltre 
6.000, e quelli sanitari. sono innume
revoli. Il diverso « interesse » salta agli 
occhi anche sottolineando un dato sul 
personale impegnato in questi settori: 
le suore occupate negli istituti di assi
stenza veri e propri sono poco più di 
22.000, cioè un quarto di tutte le re
ligiose esistenti in Italia (e dedite pre
valentemente ad attività educative o sa
nitarie). 

Mentre i « benelliani », ecclesiastici 
e laici, conducono la loro batta~lia per 
sottrarre il più alto numero di IP AB 
al controllo de2li enti locali, i curatori 
deU'indagine della Charitas sono preoc
cupati di spingere la Chiesa a dare una 

disinteressata testimonianza del Van
gelo. «Una presenza cosl massiccia nel 
'Campo dell'assistenza - si legge nel vo
lume curato dalla Charitas - dà alla 
Chiesa un peso e una responsabilità -
un "potere" - che le consente, se 
vuole, di farsi voce dei "poveri". Oc
correrà che eserciti una continua vigi
lanza sul proprio operato per non ce
dere magari inconsapevolmente alla 
tentazione di usare di questa forza per 
difendere le istituzioni per se stesse, o 
il prestigio che ne deriva o altri inte
ressi umani ». 

Il nuovo papa, che in un discorso 
del novembre scorso ai giuristi catto
lici aveva fatto eco ad alcune prese di 
posizione dei vescovi italiani (con accu
se di « collettivismo » alla 382 e al de
creto 616 di attuazione di quella leg
ge), in un intervento del 7 aprile è sem
brato più cauto. Proprio ricevendo i 
partecipanti al congresso dell'UNEBA 
ha detto tra l'altro: «L'opportuno 
coordinamento delle iniziative assisten
ziali pubbliche e private, tale da garan
tire un armonico sistema di sicurezza 
sociale, può essere realizzato oggi at
traverso il moderno strumento della 
programmazione territoriale, regionale 
e nazionale, purché questa sia vera
mente democratica, nel senso che tutti 
gli interessati, operatori sociali pubbli
ci e privati, nonché gli stessi assistiti, 
possano dare il loro libero apporto, nel
la superiore prospettiva del bene co
mune ». In questo discorso il ponte
fice parla proprio di sicurezza sociale, 
che rappresenta il punto finale della 
evoluzione storica dei servizi sociali: 
dalla beneficienza all'assistenza e previ
denza sociale e da queste ad un siste
ma di servizi generalizzati per la rea
lizzazione dello sviluppo sociale. Ed è 
proprio questa evoluzione che impegna 
sempre più lo Stato, come del resto 
prevede la Costituzione della Reoubbli
ca. Di conseguenza, l'apoorto dei pri
vati, e quindi anche della Chiesa, non 
può che essere subordinato alla pro
grammazione e agli interventi dello Sta
to. Nella inchiesta della Charitas que
sta consapevolezza è presente; negli in
terventi della Conferenza episcopale è 
piuttosto assente. 

• 
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Sul centro islamico di Roma 

Una lettera 
non pubblicata 
dal '' Corsera'' 
di Terenzio Marfori 

Caro Direttore, 
si può dissentire stando 

dalla stessa parte: ne viene 
un disagio tanto più vivo 
quanto più si concorda, e si 
stimano coloro da cui dis
sentiamo: ma la nostra co
scienza critica ci imponé di 
subirlo, quel disagio. 

Dissento (anche) da Anto
nio Cedema ( « Perduta una 
preziosa occasione », Corrie
re, 21 gennaio) e da Fran
cesco Perego («E' proprio 
deciso, la Moschea si farà», 
ibidem) - che molto stimo 
come giornalisti, come ur
banisti, come cittadhti (e 
rispetto all'urbanistica la co
scienza civile è componente 
essenziale) -, e tuttavia mi 
unisco al loro sdegno per il 
Centro islamico a Monte 
Antenne. Infatti, il punto è 
un altro. 

Le conclusioni-denunce di 
Cederna colgono il noc
ciolo: 1 - « dibattito, con
fronto e partecipazione ne 
escono amaramente beffa
ti »: la Giunta comunale ha 
posto infatti le associazioni 
ed i comitati di quartiere di 
fronte ad un « fatto com
piuto » e ad un progetto 
«già deciso una volta per 
tutte »; 2 - « si stabilisce 
il principio che ogni impor
tante iniziativa urbanistica 
potrà d'ora in avanti essere 
attuata, non già in base al 
piano regolatore, ma al ca
tasto » (il Centro islamico 
« è stato localizzato in qud 
punto solo perché quel ter
reno apparteneva da un se
colo al Comune »); 3 - « il 
piano regolatore, se ~siste 
ancora, può essere reso ela
stico come gomma america-

na »; in definitiva, «la ve
rità è che la Giunta ha vo
luto perdere una preziosa 
occasione per dare un indi
rizzo agli sviluppi di Roma: 
non ha voluto studiare le 
alternative possibili; ha fat
to una scelta pigra e con
venzionale, a scapito della 
urbanistica, dell'ambiente, 
dd verde». 

Molto duro, tutto vero. 
Ma nulla avviene per caso. 
E allora bisogna domandar
si: perché? perché la Giun
ta capitolina, di sinistra, e, in 
più, guidata da uno dei mag
giori esponenti della cultura 
italiana, ha fatto tal cosa, 
che grida vendetta (anche) 
di fronte alla cultura? 

E qui un'altra domanda 
è da fare: la cultura di chi? 
La risposta è, semplicemen
te, quantitativa: di pochi. 
Questa è la realtà che la 
cultura italiana rimuove da 
sé: una rimozione che è un 
alibi: l'alibi della propria 
cattiva coscienza, che è la 
inesistenza della cultura-or
ganizzazione. 

E' la vecchia storia ita
liana. Il caso è esemplare 
(mi rifiuto di usare lo stuc
chevole « emblematico » ). 
La voce a volta a volta ra
ziocinante, aggressiva, ango
sciata di Italia Nostra è sta
ta la classica voce clamantis 
in desertis. Il deserto, appun
to, della cultura italiana, an
che quella direttamente coin
volta, e responsabile (vi è, 
pure, una responsabilità dd
la cultura): inesistente lo 
Istituto nazionale di urbani
stica, inesistente la Facoltà 
di architettura (e almeno il 
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suo Istituto di urbanistica), 
inesistente ogni altro organi
smo di cultura, romano e 
non. 

E' la vecchia storia. Non 
è il free lancer - persona 
od organismo che sia - che 
risolve i problemi della co
munità (anche se provvedu
to ed impavido). L'atomismo 
culturale, in una società che 
vuol essere democratica, 
non serve. Serve la pluralità 
delle aggregazioni culturali, 
e l'azione organica, congiun
ta, permanente, e, al caso, 
d'attacco. Serve la cultura 
orizzontale. Serve la cultura
organizzazione. 

Lo schema è semplice (e 
noto): la società politica è 
l'esito della società civile e 
questa è l'esito della pro
pria cultura. Certo, le tre 
componenti interagiscono, 
ed in modi di norma assai 
complessi, e bene spesso nel
la risultante - l'agire poli
tico - si individua l'ictus 
sopraffattorio della compo
nente politica. 

Ed anche sotto questo a
spetto il caso è esemplare: 
la componente politica ha 
sopraffatto le altre (piccolis
sime) due. E' chiaro infatti 
che l'insediamento di una 
immensa Moschea - Centro 
culturale islamico ha pro
priamente a Roma un mani
festo e rilevante significato 
politico. E' chiaro non me
no che la più elementare 
consapevolezza politica im
poneva (come ha imposto) 
al Governo non soltanto di 
consentirlo ma di facilitarlo 
in ogni modo. A fronte di 
una politica rispetto al cru
ciale conflitto arabo-israe
liano che non può dirsi an
tiaraba ma neppure può dir
si filoaraba, ma, al solito, 
una non-politica, e con la 
vitale necessità dell'Italia di 
forniture petrolifere sicure, -

Marco Duichin 

MARXISMO 
E RAPPORTO 
UOMO-DONNA 

Famiglia, 
matrimonio, 
amore, 
sessualità 
e questione 
femminile 
nella concezione 
di Marx 
ed Engels 
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Sul centro 
islamico di Roma 

di investimenti e di finan
ziamenti arabi, era sempli
cemente impensabile che la 
Giunta capitolina potesse ri
mangiarsi il beau geste dd 
dono del sito finalmente in
dividuato, ed in modi cosl 
faticosi e umilianti (veti va
ticani), ed addirittura si sot
traesse al pubblico impegno 
all'ultimo momento (conces
sione edilizia), -dopo anni, e 
dopo un concluso concorso 
internazionale di progetta
zione. (E in parentesi và pur 
detto che, da una parte, gli 
arabi avrebbero pur potuto 
imporlo quel sito, o altro, 
e, dall'altra, che non si è 
udita voce di apprezzamento 
per la f inesse degli arabi, i 
quali, né direttamente né 
indirettamente, hanno detto 
parole in quella che in più 
momenti è apparsa una scom
posta bega romana). 

Quel poco della cultura 
italiana che si è mosso, l'ha 
fatto tardi. Bisognava muo
versi alla prima avvisaglia 
(nel '70, pare) - « a Ro
ma, anche i selci parlano» 
si dice - e non· attender~ 
per un tentativo isolato -
infelice quanto degno di 
acculturare (impotenti) co
mitati di quartiere - che il 
cammino fatto dalla cosa 
fosse ormai irreversibile. 

I j'accuse non servono a 
nulla se non sono pronun
cia ti dal popolo. Perché il 
popolo accusi, occorre la cul
tura orizzontale, la cultura
organizzazione. Altrimenti, 
ci si salva soltanto l'anima. 
Ma non è questo che im
porta. 

Con i migliori saluti. 
T. M. 
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Mussolini proclama 
l'Impero 

Colonialismo 
• agonizzante 

in Etiopia 
di Gabriella Giusti 

A Il recent~ .libro di Renato Mori, 
~. « ~fossolini e la conquista dd-
1 Euo.pta» (Le Monnier, Firenze, 1978), 
pubblicato ndla collana dei « Quader
ni ~.storia » diretta da Giovanni Spa
dol101, rappresenta un rilevante contri
buto alla ricostruzione e alla analisi di 
un momento decisivo nella vicenda de
gli anni immediatamente precedenti la 
seconda guerra mondiale. 

L'attento studio offre al lettore una 
esposizione accurata, sempre precisa, 
del complesso intreccio di trattative 
diplomatiche, di contatti anche risei'
vati, di iniziative politiche ·e militari 
c~e, nel giro di poco meno di due an-
01, portò dall'incidente di Ual-Ual alla 
proclamazione dell'Impero. Alla rico
struzione degli avvenimenti si accom
pagna una penetrante analisi dei fat
tori operanti sulla scena mondiale eu
ropea ed italiana, del clima storicd che 
ca~at~erizzava gli anni dell'impresa 
etiopica, delle motivazioni che anima
v~n~ ~ attori della vicenda, dai mag
giori a1 personaggi di contorno. La rap
presentazione vivida e sottile della 
p~ic?logia e del carattere dei protago
ntstl, è condotta sempre con il neces
sario distacco dello storico, alieno dal
l'esprimere simpatie od antipatie per
sonali preconcette. 

Il Mori rileva che l'impresa etiopi
ca era ormai anacronistica, perché 
« ... l'era delle conquiste coloniali era 
ormai tramontata e ... nei popoli sog
getti al dominio europeo stavano ma
turando aspirazioni all'indipendenza e 
avversione al processo di decultura
zione e di dissociazione sociale che 
stavano subendo». L'opposizione bri
tannica all'iniziativa militare italiana 
non nasceva soltanto dall'impegno so
cietario del Governo di Londra, o 
dalla necessità di tener conto dell'o
rientamento prevalente dell'opinione 
pubblica, ma anche dai timori delle 
conseguenze che una nuova avventura 
africana avrebbe potuto avere, sui già 

difficili rapporti tra i popoli soggetti 
al dominio europeo e le potenze co
loniali. 

Tuttavia, il compito di Mussolini 
fu facilitato anche dall'incertezza dei 
suoi interlocutori. Il Mori rileva che 
se gli inglesi « . .. avessero manifesta
to la volontà di bloccare l'inizìativa fa
scista prima che Mussolini avesse com
p~o~ess~ il_ suo prestigio con aperte 
d1ch1araz1oru o manifestazioni di guer
ra, sarebbe stato possibile giungere ad 
una soluzione concordata che avreb
be potuto salvare la tradizionale gmi
cizia ~nglo-italiana e impedire poi la 
collusione tra fascisti e nazisti. Senon
ché la classe dirigente inglese non tro
vò in sè la forza di assumere un chia
ro e deciso atteggiamento». 

In diversi punti del libro l'Autore 
sottolinea l'appoggio e le simpatie di 
alcuni circoli inglesi verso il fascismo 
italiano. 

. Per quel che riguarda l'Italia, il Mo
ri osserva come all'indubbia ef.ficncia 
ed all'abilità dell'azione di Mussolini 
!.opra~tutt.o nei confronti dell'opinion~ 
pubblica mterna, non facesse risco11tro 
u?a .lu.ngimirante valutazione degli o
b1etu':'1 ~ delle conseguenze dell'impre
sn ettop1ca. Molto si è discusso ad 
e~empio, delle motivazioni econo~iche 
cl.ella guerra d'Abissinia, e certamente 
s1 tratta di una questione oiuttosto 
complessa. Ma in ogni caso è' difficile 
contestare il giudizio dell'Autore 
quando rileva lo scarso interesse mO: 
strato dal mondo economico italiano 
per gli investimenti di capitale nel
J'Impero, o quando sottolinea il de
clino della presenza di operai italiani 
in Africa, malgrado la ripresa della 
disoccupazione nella madrepatria. 

Il Mori insiste, inoltre, sulle conse
guenze che ebbe l'impresa etiopica nel
l'accelerare il processo di riavvicina
mento dell'Italia alla Germania. 

• 
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Spagna: la sinistra unita vince 
le amministrative 

TI e mo 
Gal van 

Socialisti e comunisti hanno ora -
per la prima volta nella storia 

moderna della Spagna -
la possibilità di dimostrare 

la loro capacità di amministrare 
bene grandi comunità; soprattutto 

hanno cominciato a rimuovere 
molti ostacoli al raggiungimento 
di Intese unitarie che potranno 

consentire alla sinistra 
di governare Il Paese 

In un prossimo futuro. 

BANDIERA ROSSA 
A MADRID 
di Mario Galletti 

Madrid. « Più della 
metà delle grandi città spa
gnole amministrate da so
cialisti e comunisti •· « La 
Spagna va a sinistra ,. . « La 
maggioranza degli elettori 
punisce il moderatismo e la 
svolta a destra di Adolfo 
Suarez ,. . Con questi toni e
sulta la stampa di sinistra 
di Madrid e di Barcellona, 
mentre i giornali legati al 
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Centro e alle destre pian
gono e prevedono sciagure: 
« L'ombra del frontismo ca
la di nuovo sulla Spagna ,. ; 
«Si torna al 1931? •· I 
conservatori agitano vecchi 
fantasmi; vogliono far te
mere il ripetersi di eventi 
passati, dimenticando che la 
storia - per fortuna - non 
si ripete. E' vero che a vol
te ripropone avvenimenti e 

situazioni anche a distanza di 
decenni; ma proprio per que
sto esprime ammonimenti 
per tutti che non cadono mai 
nel vuoto assoluto. All'indo
mani del grande successo del
le sinistre nelle amministrati
ve del 3 aprile, e mentre in 
questi giorni - a cavallo del 
Primo Maggio - a Madrid, 
Barcellona, Valencia, Mala
ga, El Ferrol, Alicante, Cor--31 



doba, Badalona, come in de
cine di comuni delle « cin
ture rosse » delle grandi cit
tà industriali, si procede al
i' attuazione degli accordi 
Psoe-Pce per la formazione 
delle Giunte popolari, il ri
chiamo alla situazione deter
minatasi dopo il 12 aprile 
1931 ha interesse non solo 
per lo storico, ma anche per 
il cronista dell'attuale evolu
zione politica spagnola. 

Precisamente quarantotto 
anni fa si svolsero le ulti
me ammtrustrative libere 
della storia moderna della 
Soagna prima dell'avvento di 
Franco a1 potere. Esse se
gnarono un notevole succes
so delle sinistre e apparve
ro subito quasi un rovescia
mento del voto che pochi 
mesi prima aveva dato al 
Parlamento centrale di Ma
drid un assetto prevalente
mente moderato e di destra. 
Come numero di suffragi se-
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gnalarono una residua sotti
lissima maggioranza di cen
tro-destra; ma rivelarono in 
modo clamoroso l'esistenza 
di due Spagne: una arretra
ta, succuba dei padroni a
grari e del clero, controlla
ta dalle forze del potere po
litico ed economico centra
lizzato, e un'altra Spagna -
cittadina e moderna - che 
non solo aveva decretato la 
vittoria delle sinistre nei 
grandi centri, ma anche pro
spettato la possibilità del
la conquista della maggio
ranza a livello statale da 
parte degli schieramenti 
progressisti e repubblicani. 
Accadde in effetti che il mo
narca di allora si prese pau
ra, andò all'estero in « va
canza » (ma fu una fuga e 
una rinuncia), dopodiché i 
partiti repubblicani presero 
l'iniziativa per nuove elezio
ni politiche da cui uscl una 
Assemblea • repubblicana e 

quindi prese il via il refe
rendum che seppelll la mo
narchia. Questi sono alcuni 
elementi della storia spagno
la; e non c'è dubbio che mol
te analogie sono possibili fra 
il voto del 12 aprile 1931 e 
quello del 3 aprile scorso. 
Esistono però anche parec
chie e ben più sostanziali 
differenze. Segnalare le une 
e le altre aiuta a disegnare 
il quadro dell'originalissima 
e promettente situazione 
spagnola attuale. 

Naturalmente non e 10 

causa, oggi, l'assetto istitu
zionale del Paese; non si 
vede neanche l'ombra di una 
prospettiva di spaccatura na
zionale che riproponga il 
vecchio dilemma monarchia 
repubblica. Non esiste nep
pure una vera contraddizio
ne fra « due Spagne », e 
questo soprattutto per il fat
to che il rapporto demogra
fico e culturale fra la Spa-

gna arretrata e agraria e le 
zone cittadine, industriali, 
« europee » per costume e 
aspirazioni socio-intellettua
li, non è pi quello di mezzo 
secolo fa. La « vecchia Spa
gna » non c'è più, o quasi; 
e sono cambiate anche le 
zone più remote della « me
seta » e le lande sottosvilup
pate dell'Ovest estremengo e 
andaluso. Perfino fra le po
polazioni che cedono ancora 
al ricatto dei « cacichi » del
l'antico apparato dittatoria
le va facendosi strada la feb
bre autonomistica, mentre 
le inadempienze di un go
verno che ha gestito il « cam
bio» senza traumi, ma an
che senza vocazione innova
trice, hanno largamente se
minato il « desencanto » (la 
delusione) manifestatosi il 
3 aprile in modo più massic
cio che mai, con un'accen
tuazione dell'astensionismo. 
Senza contare poi il dato de-
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os1vo: le regioni agrarie so
no sempre più spopolate; e 
soltanto una legge elettorale 
ingiusta, elaborata nella vo
luta ignoranza della com
plessa realtà della Spagna di 
oggi, discrimina da zona a 
zona il valore del voto in
dividuale: sicché un partito 
che maggioranza non è ha 
potuto avvicinarsi alla mag
gioranza assoluta dei seggi 
nelle Cortes .. 

Le analogie di qualche si
gnificato che si colgono fra 
il voto amministrativo di 48 
anni orsono e quello del 3 
aprile '79 riguardano la pro
spettiva di un rapporto teso 
fra le amministrazioni loca
li di sinistra e il potere cen
trale, che proprio in coinci
denza con le elezioni ha ac
centuato il suo carattere con
servatore con il varo del 
nuovo governo Suarez ora 
appoggiato in Parlamento 
dal gruppo di « Coalizione 
democratica » (l'ex « Allean
za popolare » del franchista 
Fraga Iribarne). e l'inaspri
mento dell'esigenza autono
mistica di intere regioni che 
con le Municipali hanno ul
teriormente rimarcato il lo
ro distacco da Madrid (ciò 
si è verificato non solo nel 
Paese Basco, in Galizia e in 
Catalogna; ma anche in An
dalusia e nel Paese Velen
ziano). 

Critica alle 
lentezze del 
"cambio" 

In sostanza, appena un 
mese dopo le elezioni politi
che del 1 marzo, l'« Unione 
del centro democratico,. (de
finita dal socialista Tierno 
Galvan, sindaco di Madrid, 
• una vera Democrazia cri
stiana polimorfa, coalizione 
di gruppi di interessi e già 
visceralmente attaccata al po-

tere ,. ) ha dovuto registrare: 
un calo dei suoi voti in ci
fra assoluta e in percentua
le; una perdita di credibilità 
e di prestigio fra la sua ba
se popolare, visto che il fa
moso « desencanto ,. si è ri
velato non di qiatrice qua
lunquista e nostalgica, ma 
con spiccati caratteri di cri
tica alle lentezze del « cam
bio »; un ulteriore richiamo 
alle sue responsabilità per 
gli impegni assunti e non 
ancora assolti; riforma del
l'apparato e attuazione, pri
ma che sia troppo tardi, de
gli Statuti di autonomia. 
Comprovano quest'analisi i 
risultati ottenuti dai Partiti 
socialista e comunista: di
ventati, dopo la rottura del 
governo del « consenso co
s ti tuzionale •, unica forza 
alternativa di potere. 

Ecco· in sostanza i termi
ni del successo comunista e 
socialista. Il Psoe ha ricu
perato quasi del tutto, an
che tenendo conto della for
te astensione registratasi il 
3 aprile, in voti e in percen
tuale, le perdite che aveva 
subito il Primo marzo rispet
to al precedente voto poli
tico del 15 giugno 1977. Il 
Pce, addirittura, è risultato 
l'unico partito che ha gua
dagnato in voti e in percen
tuale, rivelando una progres
sione costante in tutte e tre 
le tappe elettorali già supe
rate dalla Spagna democra
tica. 

Aveva qualcosa meno del 
10 per cento nel giugno del 
'77 appena all'indomani del 
suo ritorno alla legalità; ot
tenne quasi il 12 agli inizi 
del marzo scorso; si è av
vicinato al 1.5 per cento il 
3 aprile. Evidentemente San
tiago Carrillo ha sempre sa
puto di non esprimere for
z a t u r e propagandistiche 
quando, alla vigilia di ogni e
lezione, ha pronosticato nuo-
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vi guadagni comunisti. Il 
cammino pur difficile e con
trastato della democrazia in 
Spagna farà via via cadere 
- è sempre stata la sua 
tesi - qualcuno dei super
stiti pregiudizi anticomuni
sti. E si tenga conto che il 
Pce ha aumentato i suoi 
voti e la propria percentua
le nonostante il quaranta per 
cento circa di astensioni, e 
il fatto che in migliaia di 
piccoli comuni esso non ab
bia potuto presentare né li
ste, né singoli candidati. 

La sinistra 
unica forza 
alternativa 

Due considerazioni, a com
plemento di queste note 
sommarie sulla Spagna al-
1 'indomani delle amministra
tive, ci paiono ancora utili 
soprattutto in connessione 
con i richiami circolati do
vunque, in Spagna e fuori, 
alla situazione del 19 31. Es
se consistono: in un inter
rogativo (come reagirà, nel 
concreto dell'opera di gover
no, il nuovo gabinetto di 
Adolfo Suarez varato quat
tro giorni dopo le elezioni 
amministrative?) e in una 
constatazione (la serietà e 
la lealtà con cui, finora, 
Partito comunista e Partito 
socialista operaio spagnolo 
hanno affrontato l'ultima 
fase della campagna eletto
rale e poi la gestione della 
vittoria di sinistra nelle 
grandi città del Paese). Del 
governo, spostatosi come si 
è detto a destra, è difficile 
prevedere le mosse. Dopo 
il varo del gabinetto, può 
essere considerata sintoma
tica delle preoccupazioni di 
Suarez l'affermazione che 
« il nuovo esecutivo spagno
lo è forte e progressista ,. e 
che il suo programma « de-

mocratico di sviluppo ,. sa
rà accelerato e attuato. Ma 
dovranno seguire i fatti, e 
sembra difficile che l'équi
pe governativa potrà e vor
rà veramente e seriamente 
affrontare la crisi economi
ca secondo gli interessi ge
nerali del paese e non quel
li dell'oligarchia. 

L'involuzione conservatri
ce è innegabile: all'ultimo 
momento Suarez ha deciso 
perfino di rimuovere dal-
1 'incarico di ministro dell'in
terno RodoHo Martin Villa 
per sostituirlo con un gene
rale, l'ex comandante mili
tare della Catalogna lbanez 
Freire; e unico consentito 
all'ala più avanzata dell'Ucd 
è stato il rifiuto di allonta
nare del tutto dal gabinetto 
i rappresentanti della com
ponente socialdemocratica. 
In questa situazione, con un 
paese che si sposta a sini
stra e il governo che rispon
de promuovendo le forze 
~ d~stra, nessuno può og
gi giurare che Suarez sia 
al riparo da diffic"ltà e 
crisi per tutta la durata del
la legislatura. 

Socialisti e comunisti, da 
parte. loro, hanno ora, per 
la prima volta nella storia 
moderna della Spagna, la 
possibilità concreta di dimo
strare la loro capacità di 
amministrare bene grandi 
comunità; e soprattutto -
sotto la evidente pressione 
della ba'ie - hanno comin
ciato a rimuovere molti o
stacoli al raggiungimento di 
intese unitarie che dovreb
bero legittimare le fondate 
aspirazioni della sinistra 
spagnola di governare l'in
tero Paese in un prossimo 
futuro. 

M. G. 
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Tito 

Il ruolo del non-allineamento si iscrive 
nel quadro del processo 
rivoluzionario globale 
della nostra epoca, 
della lotta contro tutte le forme 
di sfruttamento e di asservimento 
nazionale e di classe. 

Jugoslavia: 
sette repubbliche per un 

non - allineamento 

A L'opzione jugoslava a 
W favore della politica 
del non-allineamento fa par
te integrante della piattafor
ma politica ed ideologica 
della Lega dei comunisti ju
goslavi. 

La politica estera jugosla
va pur sviluppandosi in mol
teplici direzioni si fonda in
teramente sui principi del
la politica del non-allinea
men to. Non è soltanto nelle 
conferenze internazionali dei 
non-allineati che viene svi
luppata una tale politica, si 
pensi all'importanza delle 
iniziative intraprese nel qua
dro dell'ONU e della con
ferenza sulla sicurezza e la 
cooperazione in Europa. Si 
pensi poi al ruolo svolto per 
una maggior valutazione del 
non-allineamento nel conte
sto, cosl complicato per al
tre ragioni, della Conferen· 
za dei Partiti Comunisti ed 
operai d'Europa tenutasi nel 
1976 a Berlino. 

Da parte jugoslava si tie
ne molto a sottolineare che 
l'origine di tale politica ri
sale all'epoca della lotta del
le nazionalità slave per la 
indipendenza durante la 
guerra di liberazione nazio-

di Antonello Sembiante 

nale. Si pretende che sin 
da allora Tito abbia intuito 
di doverla perseguire per a
gevolare il suo sforzo di svi
luppare un modello sociali
sta libero ed autonomo dal
le ingerenze straniere e da 
tutti i tentativi di imporre 
una tutela e una « egemo
nia ». Il Partito si è sempre 
battuto per far rispettare i 
principi fondamentali della 
indipendenza e dell'egua
glianza nelle relazioni fra i 
Paesi, senza riguardo alla na
tura o al carattere dei regi
mi interni, e ciò nella con
vinzione che solo cosl è pos
sibile edificare nuovi rappor
ti internazionali improntati 
alla coesistenza attiva e pa
cifica. Ecco perché, ai gior
ni nostri, la Jugoslavia si è 
pronunciata severamente nei 
confronti delle iniziative 
vietnamite in Cambogia. Il 
carattere « criminale » del 
regime di Poi Pot, per quan
to deprecabile, non era ido
neo a legittimare la violazio
ne del principio di indipen
denza di un Paese sovrano 
e, per di più, non-allineato. 
Questo precedente è poi di 
per sè ancor più preoccupan
te per Belgrado perché, un 

domani, in presenza di con
dizioni generali più difficili 
nei Balcani, un nuovo inter
vento potrebbe ripetersi a 
spese di un altro membro 
in quello scacchiere. Questi 
principi sono stati sempre 
inseriti in tutti i documenti 
adottati nelle varie riunioni 
internazionali a partire da 
quella di Belgrado del 19 .5 .5. 

La forza di 
attrazione 
del movimento 

E' qui che risiede la fonte 
storica della costanza con 
cui il Partito jugoslavo pro
fessa ed applica la politica 
di non-allineamento. Belgra
do ha sempre puntato al raf · 
forzamento della coesione ed 
al potenziamento della ca
pacità di responsabilizzazio
ne del movimento nel con
certo mondiale. Alla Quar
ta Conferenza di Algeri, Ti
to insistette molto sul fatto 
che ormai i non-allineati non 
domandavano più a nessuno 
di riconoscere loro il diritto 
di partecipare al regolamen
to dei problemi internazio-

nali. Anzi bisogna constata
re come in prosieguo di tem
po si sono andate sollevan
do da parte dei blocchi e 
dei loro capofila aspre cri
tiche al movimento accusato 
di aver anche lui assunto le 
caratteristiche tipiche del 
blocco mediante la « tiran
nide della maggioranza». 
Ma, sempre col passar del 
tempo, un'altra critica si è 
andata facendo strada. C'è 
infatti chi, come Cuba, ac
cusa il movimento di essere 
troppo eterogeneo e troppo 
poco « antimperialista » ten
tando cosl di spostarne la 
influenza o quanto meno l'o
rientamento verso obiettivi 
più correnti, più pragmatici. 
Sta di fatto che, nel tempo, 
la forza di attrazione dcl mo
vimento è andata crescendo 
sempre più. Può essere inte
ressante constatare che nel 
1961, alla Prima Conferenza 
di Belgrado, i non-allineati 
erano 2 5, nel 1964 alla ~ 
conda Conferenza del Cairo 
essi erano 41, nel 1972 alla 
Terza Conferenza a Lusaka 
erano .5 3, nel 197 3 alla 
Quarta di Algeri erano 7 3, 
nel 197.5 alla Conferenza dei 
Ministri degli Esteri a Lima 
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erano 81. Alla Conferenza 
di Colombo avevano supera
to la novantina. Questi Paesi 
rappresentano ormai la 
stragrande maggioranza dei 
Paesi membri dell'ONU. So
no loro che assumono la 
maggior parte delle iniziati
ve in seno alle Nazioni Unite 
di cui ormai sono la vera 
forza motrice ·che non man
ca talvolta di mettere l'una 
o l'altra grande potenza in 
seria difficoltà. 

La dimensione 
internazionale 
della lotta di classe 

Tutta l'impostazione del 
movimento non poteva non 
avere successo. Un successo 
che le difficoltà di questi ul
timi tempi (vedi i conflitti 
intercomunisti in Estremo 
Oriente) non possono far di
menticare. Il suo ruolo ori
ginario contiene in sé tut
te le condizioni per offrire 
ai Paesi del Terzo Mondo 
(cioé sottosviluppati e di 
nuova indipendenza) una 
piattaforma politica a cui 
affidare la propria capacità 
di difesa e di inserimento 
nella comunità internazio
nale. 

La dialettica fra le forze 
nel mondo vuole che dei 
movimenti, dei governi mol
to diversi fra loro si tro
vino a militare nello stesso 
movimento. Vi sono non-al
lineati a regime socialista, 
monarchico, militare e par
lamentare. Essi si associa
no sotto la spinta di una po
litica superiore nonostante 
siano s~sso portatori di 
interessi immediati in con
trasto. Tale solidarietà, nel
la filosofia jugoslava del 
non-allineamento, gioca un 
ruolo rivoluzionario e la clas-

se operaia di ogni paese, so
prattutto di quelli molto svi
luppati, ha un interesse sto
rico a sostenere questo orien
tamento che è comune e na
turale a quello è::li tutte le 
forze socialiste e progressi
ste. E' questa solidarietà 
composita ma risoluta che 
è stata scossa dalle recenti 
vicende fra Cambogia, Viet
nam e Cina. 

I dirigenti jugoslavi ten
gono a che venga stabilito 
una volta per tutte che la 
coesistenza attiva deve servi
re e quindi essere sfruttata 
per sgombrare il terreno in 
vista delle trasformazioni so
ciali che ogni Paese deve 
poter compiere seguendo la 
via che esso stesso ha scelto 
e che gli conviene di più. 
Queste trasformazioni sono 
compito esclusivo dei popo
li, della loro classe operaia 
e delle loro forze progres
siste. In questa impostazio
ne si scorge facilmente il 
tentativo jugoslavo di esten
dere « le vie nazionali al so
cialismo » anche alla dimen
sione internazionale della lot
ta di classe. Tito infatti ag
giunge: « I popoli farebbero 
cosl in libertà le loro trasfor
mazioni; le rivoluzioni non 
dovrebbero più essere né im
portate né esportate come 
pure le controrivoluzioni ». 
Le vie nazionali al socialismo 
divengono cosl, nell'ottica ju
goslava, le « vie nazionali 
allo sviluppo». 

Ma per gli jugoslavi il 
compito primario dei non
allineati è oggi quello della 
preservazione della loro uni
tà continuamente insidiata 
dagli interessi capitalistici e, 
recentemente, da certe inter
pretazioni cubane del ruolo 
dei non-allineati che potreb
bero contenere - a loro pa
rere - elementi egemonici 
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del campo socialista quasi al
trettanto estranei agli inte
ressi del movimento di quel
li capitalistici. La partita che 
si sta giocando su questo ar
gomento è molto delicata ed 
importante. Esistono infatti, 
nelle posizioni e negli inte
ressi rispettivi, grandi dif
ferenze fra non-allineati e 
paesi in via di sviluppo ed i 
tentativi di profittare di tali 
differenze si moltiplicano. 

Non è quindi raro assiste
re allo scoppio di gravi dis
sensi e conflitti fra tali Pae
si con scarse possibilità di 
soluzione; tuttora è il senso 
degli interessi comuni che ha 
finora permesso di superare 
senza danni eccessivi le dif
ficoltà. Ma sempre nuovi 
processi in atto nel mondo 
possono essere un veicolo per 
l'allargamento dell'influenza 
del non-allineamento. 

Il carattere 
universale 
del socialismo 

Soprattutto i rapporti so
cialisti penetrano in un gran 
numero di Paesi e di regioni 
confermando il carattere 
universale del socialismo. Il 
dinamismo di questo pro
cesso è stato sempre esal
tato dal Partito jugoslavo 
che vede nella varietà della 
lotta nazionale e sociale la 
carattensuca peculiare di 
tutti i movimenti e Partiti 
desiderosi di esprimere gli 
interessi della classe opera
ia e del loro popolo. Tutto 
ciò è del resto facilmente 
rinvenibile nel dibattito, 
talvolta duro, che ha carat
terizzato la Conferenza di 
Berlino dei Partiti Comuni
sti Europei, specie su que
sto delicato argomento dei 
rapporti con il movimento 

dei non-allineati. Nuove 
forme di lotta per promuo
vere le trasformazioni pro
gressiste appaiono e si raf
forzano in numerosi Paesi, 
nuovi rapporti si vanno in
staurando fra gli stessi Par
titi comunisti ed operai, si 
cerca insomma un nuovo 
contenuto per la solidarie
tà internazionalista delle 
forze progressiste. 

Questo slancio verso le 
esigenze e quindi verso le 
strategie nazionali, nell'in
terpretazione jugoslava spie
ga il successo del non-alli
neamento. I principi di tale 
politica garantiscono lo svi
luppo autonomo ma soprat
tutto offrono una base na
turale alla solidarietà, al co
ordinamento, alla coopera
zione ed alleanza. Ecco per
ché a tale politica si vanno 
associando sempre più po
poli con sistemi socio-poli
ttc1 anche molto diversi, 
Partiti progressisti, compren
si molti Partiti comunisti 
e socialisti non soltanto di 
Paesi in via di sviluppo ma 
anche di Paesi sviluppati 
appartenenti ad un bloc
co. E' il caso dei Partiti del
la sinistra italiana. Comu
nisti e socialisti si sono 
sempre mostrati sensibili ai 
problemi del non-allinea
mento, né la recente posi
zione comunista sulla Cam
bogia è da sola sufficiente 
per far dimenticare le anti
che solidarietà del PCI ver
so i tanti movimenti di li
berazione nazionale. 

Vedremo prossimamente 
il peso del non-allineamento 
nella strategia della distensio
ne e della coesistenza atti
va e pacifica nonché nel più 
complesso quadro dei rap
porti economici internazio
nali. 
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I risvolti dell'attività 
diplomatica 

dell'Arabia Saudita. 
Il ministro Saoud: 

« Il sionismo 
e non l'Unione 

Sovietica 
è Il principale pericolo 

nella regione ». 

La battaglia di Riad 
per bloccare 

Il prezzo del petrolio 
e salvare l'Occidente 

dall'inflazione. 

Il vento dell'Islam 
e il peso dell'oro 
di Maurizio Salvi 

A Se qualcuno ci avesse 
W predetto un anno fa u
na rivoluzione in Iran ed 
un accordo fra Egitto e Israe
le, avremmo giudicato sugge
stiva l'ipotesi, ma non ci sa
remmo spinti molto più lon
tano. 

L'esperienza aveva inse
gnato che le forze armate al 
servizio dei vari regimi della 
regione erano sempre riusci
te a reprimere le rivolte 
popolari, con la sola ecce
zione del Sudan, nel 1954. E 
probabilmente questa sareb
be stata anche la sorte del
l'Iran. 

Per quanto riguardava il 
viaggio di Sadat a Gerusa
lemme, gli elementi fino ad 
allora in nostro possesso la
sciavano pensare ad un falli
mento dell'operazione, con il 
cristallizzarsi progressivo del
le varie forze in campo, in 
una di quelle classiche si
tuazioni in cui chi fa la pri
ma mossa rischia di perdere 
senza possibilità di appello. 

Invece alla fine è successo 
di tutto. Lo scià è stato cac-

ciato, Sadat e Begin, con la 
benedizione di Carter, han
no firmato un Trattato in 
cui in fondo c'è scritto tut
to e il contrario di tutto, i 
paesi arabi hanno reagito ad 
Israele rivelando una scono
sciuta unità e l'Urss è ritor
nata a far sentire il suo pe
so, dopo molti mesi, nelle 
vicende mediorientali. 

A prima vista anzi sem
brerebbe che, nell'attuale si
tuazione, la complessiva ri
presa dell'influenza sovietica 
si manifesti non soltanto at
traverso la presenza e l'azio
ne dei regimi « amici », co
me l'Etiopia o lo Yemen del 
sud, ma anche con una ini
ziativa diretta, senza la qua
le nessuna soluzione di pace 
per la regione è immagina
bile. Si tratta praticamente 
di una situazione nuova; con 
Kissinger infatti l'influenza 
dell'Urss si era ridotta al li
vello più basso degli ultimi 
venti anni. 

Tutti questi episodi han
no messo in crisi il sistema 
di alleanze americano che 

Carter 

Khaled, 
stella 
d'Occidente 

faceva perno sull'Iran e bi
sogna dire che la Casa Bian
ca non è riuscita in questi 
mesi a trovare un sostituto 
immediato dello scià in mo
do di continuare la tutela 
degli interessi americani nel
la regione. Il primo candida
to a questo ruolo, svolto nel 
passato da Teheran, dovreb
be essere l'Arabia Saudita. 

Il grande gigante di sab
bia non è affatto entusiasta, 
però, di lasciarsi avvolgere in 
questo abbraccio materno e, 
anzi, con le sue posizioni al 
vertice dei paesi arabi a Bag
dad e con certe sue aperture 
ai sovietici ha lasciato inten
dere di voler vendere cara 
la propria pelle o, magari, 
di non volerla vendere af
fatto . 

C'è però da distinguere, a
nalizzando la posizione di 
Riad, almeno due livelli: u
no che possiamo definire « e
conomico-strategico » e l'al
tro configurabile invece co
me «politico-tattico». Nel 
primo caso, manovrando l'ar
ma del petrolio a favore 
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dell'Occidente, l'Arabia Sau
dita fa oggettivamente gli in
teressi anche degli Stati Uni
ti. Nel secondo invece, i sau
diti si muovono anteponen
do a qualsiasi considerazione 
di ordme generale la pretesa 
coscienza di fare parte di un 
blocco (il Terzo Mondo) e 
di un'area etnico-geografica 
(il mondo arabo). Ma vedia
mo qualche questione più in 
dettaglio. 

Riad sta conducendo di 
questi tempi una battaglia 
petrolifera di prima fila nel 
tentativo di non far aumen
tare sul mercato internazio
nale il prezzo del petrolio. 
Questa iniziativa si è trasfor
mata all'inizio di aprile in un 
braccio di ferro fra i due 
giganti della produzione del 
greggio in Medio Oriente: la 
Arabia Saudita e l'Iran. Que
st'ultimo paese, dalla cadu
ta di Reza Palhevi in poi ha 
capovolto la propria politica 
petrolifera (massima produ
zione a minimo prezzo) per 
adottare la logica, che ha 
guidato in tutti questi an
ni la Libia, della minima pro
duzione per il massimo rica
vo. 

E' inutile ricordare che se 
l'Arabia Saudita si disinteres
sasse di questa prova di for
za, il mondo occidentale sa
rebbe colpito da una infla
zione senza precedenti. E se 
questo non sta avvenendo è 
perché Riad ha aumentato 
ancora di più la produzione 
del suo greggio. Ma assieme 
a questo maggiore flusso di 
oro nero, i governanti sau
diti hanno lanciato un pres
sante appello all'Occidente 
affinché metta in azione un 
piano di risparmio energeti
co capace almeno di recupe
rare quei due milioni di ba
rili al giorno che l'Iran pro
duce di meno dal passato e 
che sono esattamente il de
ficit che denuncia l'Agenzia 
internazionale dell'energia. 

In simili occasioni W a
shington deve cercare allora 
di non perdere tempo per
ché, se è vero che l'Arabia 
Saudita non fa altro che pro
teggere interessi comuni, c'è 
anche da tenere ben presen
te che essa si interroga sulla 
fine che ha fatto in passato 
un alleato Usa del calibro 
dello scià e sulla politica so
stanzialmente antiaraba che 
Carter sta portando avanti 
in Medio Oriente. 

I risvolti dell'attività «po
litico - tattica» dell'Arabia 
Saudita sono tali da lasciare 
per lo meno lo spazio a qual
che considerazione di fondo. 
In primo luogo l'atteggia
mento preso sugli accordi fra 
Sadat e Begin. Non è diffi
cile immaginare che Carter 
pensava ad una certa possi
bile benevolenza da parte di 
re Khaled sul trattato, la 
qual cosa avrebbe permesso 
di mettere in moto una nuo
va fase di accordi bilaterali 
fra le varie parti interessate 
alla guerra con Israele. 

Ma il 9 marzo scorso, il 
Ministro degli Esteri saudi
ta, Saoud, è arrivato a di
chiarare che « il sionismo e 
non l'Unione Sovietica è il 
principale pericolo nella re
gione », dando così anche un 
giudizio indiretto sul tratta
to israelo-egiziano. Questa 
posizione nei confronti del
l'Urss ha portato come con
seguenza una certa volontà 
di coesistenza con gli alleati 
di Mosca, quali il regime e
tiopico e quello sudyemenita 
di Aden. 

In sostanza si direbbe che 
la diplomazia di Riad si stia 
candidando alla leadership 
del mondo dei « non-allinea
ti », intrattenendo buone re
lazioni con entrambe le gran
di potenze ed esprimendo un 
attivismo all'interno del 
mondo arabo a cui in tutti 
questi anni passati non era
v~mo stati abituati. 
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Alla radice di questo rin
novato dinamismo saudita vi 
è certamente la formale uni
tà che gli arabi hanno ritro
vato a Bagdad, ma in par
ticolare la sfiqa che l'isla
mismo sciita ha lanciato dal
l'Iran. Dato che re Khaled 
è anche custode dei tesori 
islamici di Gerusalemme, 
non può accettare di buon 
grado che qualcun altro si 
ponga alla testa del movi
mento islamico, in modo da 
poter dimostrare che esiste u
na interpretazione « più po
sitiva » del Corano di qud
lo che si fa a Riad. 

E neppure si dimentica in 
Arabia Saudita che gli sciiti 
hanno un'influenza non in
differente in alcuni paesi del
la regione come il Libano e 
l'Irak ma anche tra alcuni al
tri in cui l'influenza saudita 
è diretta come il Bahrein, 
dove sunniti e sciiti si di
vidono in parti uguali la co
munità nazionale. 

Perché si chiarisca il tipo 
di rapporti che potranno esi
stere tra Iran e Arabia Sau
dita è necessario che prima 
di tutto si consolidi la rivo
luzione dell'ayatollah Kho
meini. Il regime wahabita 
di Riad vedrebbe per esem
pio come una maledizione 
qualsiasi spiraglio che Tehe
ran dovesse lasciare ai movi
menti di ispirazione manci
sta che pure esistono e sono 
ben armati. 

All'interno di questi pro
blemi gli americani non si 
trovano neppure nella peg
giore ddle posizioni, anche 
se, come abbiamo visto, i 
sovietici hanno ripreso a se
gnare punti. Nonostante la 
cacciata dei tecnici statuni
tensi, il governo di Teheran 
deve ancora spiegare come 
farà a far funzionare i mez
zi di sostegno all'esercito 
senza l'appoggio di Washing
ton e senza provocare, nel 
caso di una posizione di iner-

zia, il malcontento degli am
bienti militari iraniani che, 
al tempo dello scià, erano 
abituati a essere trattati con 
tutti i riguardi. Assieme a 
questo v'è il problema non 
irrilevante della tecnologia 
dd settore dell'industria e 
dei servizi che, pure, era sot
to controllo americano. Una 
sua riconversione richiede
rebbe tempi piuttosto lunghi 
che sarebbero bruciati dalla 
pressione sociale delle masse 
che dovranno prima o poi 
organizzare le loro esigenze 
di case, scuole, lavoro, assi
stenza sanitaria. 

Lo stesso discorso di di
pendenza vale per l'Arabia 
Saudita, che utilizza gli enor
mi surplus ottenuti dal pe
trolio per l'acquisto indiscri
minato di tecnologia e ser
vizi che solo il mondo occi
dentale, e in particolare gli 
Usa possono fornire. 

Quello che gli esperti di 
Washington ritengono fon
damentale, comunque, è una 
tenuta complessiva della pre
senza americana nella regio
ne, per il momento senza 
punti di riferimento esclu
sivi, ma neppure con zone 
in cui le fosse proibito l'ac
cesso. Tutto questo perché il 
prossimo passo sarà quello 
di coinvolgere direttamente 
l'Urss nel reperimento di u
na soluzione di pace per il 
trentennale conflitto medio
orientale, che sia la Confe
renza di Ginevra o altro. 

Se questa operazione riu
scisse, i problemi strettamen
te strate~ci in questa regio
ne potrebbero anche essere 
meno difficili da risolvere. 
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Pakistan: 
con la crisi 
e la corda alla 
gola 
di Franco Scalzo 

Il generale Zia 

A L'esecuzione di Bhutto 
W lascerà probabilmente 
il segno, e non solo nel 
Pakistan, dove il rimpianto 
per la morte dell'ex primo 
ministro potrebbe dar luo
go nel giro di poche setti
mane o di pochi mesi, ad 
una rivolta sanguinosa. Con 
Bhutto, che esce dalla ri
balta politica pakistana, è 
stato messo all'indice un 
progetto ambizioso: conferi
re al paese i tratti di uno 
Stato moderno ma attento a 
non tradire la propria iden
tità fondamentale. 

All Bhutto, un personag
gio che sfugge ai giudizi che 
abbiano il sapore di una 
sentenza fulminante; un per
sonaggio complesso, ma pro
prio per questo assai più 
adatto del 'rude' Zia a rap
presentare la realtà di un 
paese, come il Pakistan, di
viso fra forze eterogenee e 
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rispondente unicamente al
le sollecitazioni di una gui
da flessibile e spregiudicata. 
Proprio perché nelle zone 
del cosiddetto Terzo Mondo, 
a maggior ragione se espo
ste agli influssi di un qua
dro regionale fortemente 
congestionato, le garanzie 
del potere sono prevalente
mente fornite dalla capacità 
di mediare, di sottrarsi al
le suggestioni delle ricette 
magiche, è difficile preve
dere per il regime di Zia 
un avvenire roseo e tranquil
lo. La scelta compiuta dall'at
tuale uomo forte di Islama
bad è di quelle che ricor
dano l'apologo del lenzuo
lo che, tirato sulla faccia, 
lascia scoperti i piedi. 

L'enfasi posta sul caratte
re confessionale delle vicen
de storiche da cui è nato il 
Pakistan, la tregua concor
data con le autorità religio
se che controllano il tessu-

to cellulare della società pa
kistana più e meglio di quan
to non farebbe, forse, una 
amministrazione p o l i t i c a 
massimamente decentrata, è 
infatti accompagnata dalla ri
nuncia a verificare quale tra 
i criteri suggeriti per rispar
miare al paese i danni di 
una conflittualità sociale 
prolungata sia oggi il meno 
costoso e, quindi, il più adat
to a procrastinare eventuali 
sommosse interne del tipo 
di quelle che hanno decre
tato la capitolazione dello 
Scià di Persia. 

La situazione internazio
nale, limitatamente allo spe
cifico ge0grafico che interes
sa il Pakistan, nelle grandi 
linee non ha subito rimpa
sti vigorosi dal momento 
della giubilazione di Bhutto. 

Inalterato è rimasto il 
vecchio sistema delle allean
ze che si sviluppa per assi 
radiali, nel senso che il tan
dem India-URSS, divenuto 
recentemente oiù affidabile 
con il golpe filosovietico di 
Kabul, fronteggia quello 
Pakistan-USA indebolitosi 
dalla defezione iraniana ma, 
in compenso, assai più solido 
che nel passato, almeno in 
un'ottica anti-indiana, gra
zie alla crescita dell'influen
za cinese nello scacchiere 
asiatico. 

Eccettuata la novità, del 
resto largamente preventiva
ta, costituita dal protagoni
smo cinese, il fenomeno che 
merita la maggiore attenzio
ne in Asia è l'orgoglioso re
cupero dei valori dell'Islam 
nelle regioni in cui esso è 
diffuso. Un fenomeno che si 
spiega solo come tardiva rea
zione di rigetto dei moduli 
gestionali che i paesi inse
riti in tale contesto hanno 
ricevuto dall'alto, tramite gli 
auspici interessati dell'Occi
dente capitalistico o dello 

Est socialista, senza che il 
terreno sul quale sono stati 
piantati fosse pronto ad as
similarli e a digerirli. In 
quanto tale, il « risorgimen
to » musulmano è un fat
tore politicamente amorfo: 
non dà avalli pregiudiziali 
ma neppure ne chiede. E' 
una soluzione acquosa nel 
cui ambito Zia può sentirsi 
autorizzato a pompare la ri
volta del clero sunnita con
tro il regime « ateo e co
munista » di Kabul, e Kome
nin a dichiarare la guerra 
santa contro gli opposti e
stremisti del comunismo e 
del capitalismo internaziona
li, ma che condiziona marP'i
nalmente l'andamento della 
dialettica tra i due sistemi 
competitivi. Esauritosi la 
mareggiata, tornerà in au
ge il solito, irrinunciabile di
lemma sulle questioni a sfon
do sociale: sviluppo o sotto
sviluppo? Democrazia o dit
tatura, comunque motivata 
e camuffata? Gli americani 
che dovrebbero aver fatto 
già tesoro di tante dolorose 
esperienze, potrebbe - fi
nalmente - essere giunti al 
punto di pensare che sia me
glio un Sihanouk oggi che 
un Lon Nol domani... e un 
regime filosovietico dopodo
mani. La metafora sarà si
curamente comprensibile a 
patto di mettere invece del 
nome di Lon Nol quello di 
Zia. Le ultime bordate spa
rate dal Pentagono contro la 
scelta nucleare pakistana, po
trebbero, cioè, essersi cari
cate di un significato di
verso dalla scontata contra
rietà americana all'allarga
mento del « club » atomico, 
e voler dire che gli USA 
nutrono più di un dubbio 
sull'irreversibilità dell'op
zione di questo paese in 
favore dello schieramento 
occidentale. 

• 
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·Cronaca viva 
del PCI umbro 

Raffaele Rossi, Il P.C. In una 
regione rossa. Intervista sui 
comunisti umbri a cura di 
Renzo Massarelll, Editrice 
grafica Perugia 1978, Lire 
3.000, ·pag. 141. 

Queste 140 paginette di Raf
faele Rossi me le porto die
tro da alcuni mesi. Mi è capi
tato di scorrerle nelle condi
zioni più diverse. in viaggio 
e in qualche ora di riposo. du
rante qualcuna delle tante 
noiose riunioni alle quali sia
mo tenuti a partecipare, e la 
sera prima di addormentarmi. 
Quello di Rossi e di Massa· 
relli è un discorrere pacato, 
scorrevole, un contraddittorio 
mai formale e scontato, che 
bandisce ogni forma ufficiale 
e celebrativa. Se mi è capi
tato di riprenderlo più volte 
In mano, questo loro libro. 
non è perché offra dovizia di 
pregi letterari, e nemmeno 
particolare ricchezza di infor. 
mazione e di dati sulla real
tà di una regione come l'Um
bria e sulla storia del PCI In 
quella regione. Il libro con
vince proprio perché è tut
to teso sul filo di un discor· 
so che, ben al di là dei dati 
della cronaca o della sociolo
gia o della pura economia, 
tende a restituire al lettore (e 
In particolare ad un lettore 
umbro come me) la dimensio
ne reale, umana. di una vi
cenda politica vissuta dall'in
terno di una realtà regionale 
e di partito, senza lasciarsi 
prendere la mano dalle agio
gra!lie, né dall'esasperazione 
dei risvolti critici che sono 
anch'essi un vizio letterario 
non da poco e capace di of
fuscare - comunque - la 
realtà. Eccola dunque nella 
prima parte (che a me è sem
brata la più convincente e 

matura) questa Umbria così 
profondamente solcata nelle 
sue differenze, da apparire 
(almeno subito dopo la guer
ra) un groviglio di contraddi
zioni campanilistiche. 

Ed ecco poi alcuni tratti del
la storia del PCI nella regione, 
con le sue differenziazioni e I 
suol talvolta drammatici pro
blemi interni che riflettono le 
diverse e contraddittorie real
tà della regione. Ecco poi Ros
si inseguire (nella terza par
te) la complessa vic8flda del
la formazione dei grupol diri
genti con I trapianti dall'ester
no degli anni '50 e con l'on
data giovanile del '68. Ed an
cora, siamo all'ultima parte. 
ecco la realtà dell'Umbria di 
oggi e le sue prospettive per 
il domani. Due sole osserva
zioni critiche tra le tante di 
vario genere che il libro sug
gerisce. La realtà dei campa
nili in Umbria, le divisioni in
terne sono un fatto reale e il 
libro di Rossi ne mette in e
videnza, come nessun altro ha 
saputo finora fare, le origini 
storiche, economiche e di 
classe. C'è da dire però che 
questa è la realtà anche di al
tre regioni italiane, in partico
lare di quelle che confinano 
con l'Umbria: la Toscana, le 
Marche, il Lazio. Il fenomeno 
della dissipazione companili
stica, voglio dire, è fatto gra
ve e profondo e riguarda gran 
parte della nostra storia e del
la nostra realtà nazionale. An
che regioni consolidate come 
li Piemonte e la Lombardia 
hanno le loro tensioni campa
nilistiche. SI pensi al rappor
to Novara-Torino o a quello 
tra Bergamo e Milano. 

Seconda osservazione: mi 
pare che nel corpo dell'ope
ra non abbia il dovuto rilievo 
il tentativo degli anni '60-'64 
per la redazione ante-litteram 
di un plano regionale di svi
luppo realizzato con il concor
so di tutte le forze politiche 
decisive della regione. Ml pa
re che come tentativo di pro
grammazione unitaria (per la 
intera regione e tra tutte le 
forze politiche democratiche) 
quello non fu un semplice epi
sodio tecnico. Aveva del con
tenuti e segnava l'awio di una 
vicenda che meritava più am-
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pia attenzione. Essa contene
va in nuce, In quegli anni, al
cune delle esperienze che so
no maturate, In altre regioni 
e a livello nazionale, circa 15 
anni dopo. Certo l'Umbria non 
è l'Italia e bastò poi il cen
tro-sinistra per far crollare 
purtroppo quella esperienza. 
Ma non è detto che da un pic
colo laboratorio come una re
gione di 800.000 abitanti non 
possano nascere suggestioni 
valide a livello nazionale. 

Il ciellino 
sublimato 

L. Anderflnl 

Piero Serra, L'Adolescente su
blimato. Psicodinamiche In 
Comunione e Liberazione. 

Guaraldi 1978, pag. 203, L. 
4.500 

Si tratta di un libro origi
nale, che mancava nella pur 
vasta pubblicistica su CL, fi
nora tutto protesa all'analisi 
socio-politica, in quanto sca
va nelle dinamiche interper
sonali che si strutturano In 
CL a partire dalle norme ge
nerali del movimento, tradot
te nei termini di regole del 
suo funzionamento, indicando
ci per questa via, come nota 
P. Balducci nella presentazio
ne del libro, • I nodi in cui 
prende corpo il disprezzo del
la ragione •. Facciamo il ca
so di un adolescente che, 
avendo da qualche parte sen
tito parlare di CL, voglia sa-· 
pere di che cosa veramente 
si tratti. Appena reperito un 
militante del movimento gli 
chiederà innanzitutto che co
sa di preciso si faccia in CL. 
La risposta sarà costantemen
te questa: • Non importano 
le cose che facciamo, ma il 
come noi viviamo •. I suol in
terrogativi vengono respinti 
perché • capire è fare •: se 
vuole conoscere CL deve en
trare • dentro • e lasclarsl 
coinvolgere. Il dubbio è il de-

mone più insidioso ed Inviso 
da CL perché è ritenuto • al
l'origine di un disinteresse 
per l'altro •. Al contrario, il 
cJellino deve essere il testi
mone e apostolo della cer
tezza. La prima impressione 
che li nostro adolescente ri
ceve entrando In CL è la stra
ordinaria concordia fra le per
sone. Nel gruppo non si os
serva alcun sintomo di aggre
slvltà, di frattura o di emar
grnazlone. La prima Indica
zione che gli viene fornita è 
quella di seguire la comunità 
e di fare quello che fanno gli 
altri. Deve coinvolgersi total
mente all'interno dei parame
tri dell'esperienza eslstenzla
le della comunità. La capacità 
di coinvolgimento diventa il 
metro dell'acquisizione della 
fede, e quindi anche della 
liberazione totale dell'adole
scente. Supponiamo che il no
stro adolescente decida, no
nostante la perplessità, di en
trare. L'interrogativo, martel
lante, deve essere questo: 
• io, in questo mondo, chi 
sono? •, e • ciò che faccio, 
che significato ha? •. L'intro
spezione deve condurre il neo
adepto alla coscienza della 
propria strutturale impotenza 
e al bisogno di dipendere da 
un • Altro • per la soluzione 
dai propri problemi. 

Dall'analisi dell'impossibilità 
di un'autorealizzazione dell'es
sere umano e della fiducia 
nella felicità come interven
to dill'ino nella persona, CL, 
- nota Serra - paradossal
mente, deduce la necessità 
di una Integrale rinuncia ad 
una soggettività vissuta in pri
ma persona, a favore dell'ac
coglimento in sè di un Altro 
in luogo del proprio • io •... Il 
gesto di autocoscienza che si 
richiede non è un moto inti
mo di sublimazione né tanto
meno un momento personale 
di ricerca: I'· Altro • si iden
tifica categoricamente e sen
za mediazioni con quel grup
po di persone che costituisco
no la propria comunità •. Il 
nostro adolescente ha cosl 
compiuto l'Iter dall'• io • alla 
comunità soggetto: a un • io • 
Insicuro e in via di ridefini
zione si sostituisce un • noi • 
oen saldo e capillarmente 
strutturato. 

M. Lancisi 
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